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I. 

Di Montecassiano, de' suoi uomini illiistri e spe- 
ciaimente di Anton Francesco Scaramuccia. Nascita 
ed educazione di 0. Amedeo di Savoia. 

Montecassiano è un grazioso paese presso Ma<^erata 
e gode in generale de' vantaggi di tutti i paesi delle 
Marche: molte e ben tenute le strade^ che la congiun--* 
gono a questo capoluogo di provincia e ad altri comuni 
circonvicini: due fiumi le passoùo dappresso; fertili e 
ridenti le campagne, miti e civili gli abitanti, numerose 
e ben conservate le memorie di un passato non privo d'in- 
portanza, quale si fa quello de'oomuni italiani. L'autono- 
mia de'comuni italiani durò più lungamente e più larga- 
mente nei paesi marchegiani: la loro sottomissione era più 
di nome che di fatto verso il Pontefice, il quale, sia per 
l'indole del proprio ministero, sia per le vicende feudali, 
che lacerarono e divisero perennemente Roma nel medio 
evo, non potendo molto diverger il pensiero dalle coBe 
più gravi attinenti all'universo mondo, su'comuni di sua 
sudditanza non poteva esercitare che un assai debole 
ed assottigliato dominio. 11 Papato si era con i comuni 
maneggiato, come la Roma antica colle colonie, di gran- 
dissimi privilegi e di prerogative arricchendoli. Aveano 
essi statuti propri, milizie e magistrati tutti loro, con- 
sigli comunali e regolamenti; ed anche stipulavano trat- 
tati e facevano guerre o tregue co' vicini paesi, senza 
che vi si ingerisse il Papa , il quale solo interveniva 
talora a pacificare. 11 Legato o Vice-legato di una pro- 
vincia conservava in nome del Papa un' ombra di feudale 
autorità. I Vescovi tenendo duro per gì' interessi pu^ 
ramente religiosi affine di mantenere salda la morale e la 
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fede cattolica, nelle cose pubbliche si allivellavano co'cit- 
tadini e prendevano parte attiva, come ogni altro sem- 
plice cittadino, ne' comuni, ove stanziavano. Quanto alle 
Marche, il Comune si levò a tale speciale importanza, che 
diremo non ci fu comunità marchegiana, che non avesse 
quasi il suo storico ne' due secoli che precedettero il 
nostro. E dallo studio , dall' esame di queste singole 
monografie, scritte con grazia, con semplicità, con fer- 
vido e puro amore di patria, risulta loculentemente una 
condizione politica e civile piuttosto unica che singo- 
lare de'comuni italiani, che erano annessi alla Santa Sede. 

Storico di Montecassiano è l'Angelita Scaramuccia, 
fiorito due secoli addietro, il quale nel 1638, oltre altri 
lavori che accenneremo appresso, pubblicava in Loreto 
pe' tipi di Giambattista Serafini un Discorso istortco 
sopra V origine e mina di Recina, e delV edificazione 
ed avvenimenti di Montecassiano, 

Recina, Ricine, antico ed illustre municipio roma- 
no, subiva la sorte che molti paesi ebbero nell' irruzione 
de^ barbari in Italia sul finire dell' impero occidentale. 
Mentre Onorio indegnamente cercava salvare la porpora, 
e Stilicene in veste da barbaro, ma con romano animo, 
sosteneva le supreme ragioni dell' impero, l' Italia man 
mano minava sotto il ferro de' conquistatori. E questi, 
i goti, nel 404 distruggevano Ricine, di cui a stento 
rimangono i ruderi di un anfiteatro. Gli abitanti fug- 
giaschi ricorsero nelle colline più vicine ; e di qui si 
vuol derivare 1' origine di due comuni, di Macerata (1) 

(i) Quasi sorta dalle macerie di Ricine; pel che due autori 
scrissero: ex priscis fìicinae generata ruinis; — Filia Ricinei 
cineris reparata — E V Aurispa sullo Statuto maceratese: — Eri- 
puit Ricinam urbs ut nasceretur ab illa, — Qtiae vnilto maier 
splendidìorque foret. 
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lontana solo di un quattro o cinque chilometri da quei 
ruderi e di Montecassiano, paesi che vediamo ambi 
surti sopra punti elevati. Va creduto e detto a Monte- 
cassiano^ che uno della famiglia Cassia o de' Cassii di 
Roma antica, nobile, ricco e convertito alla fede cri- 
stiana desse principio al paese, al quale impose il suo 
nome. Altri li dicono, che Cassiano fu il nome dì un 
dovizioso possidente, nelle di cui terre, levatasi prima- 
mente una Chiesa alla Vergine, venne indi a darsi agli 
abituri, che man mano vi sorsei'O d' appresso, il nome di 
S. Maria di Montecassiano; e così per lungo corso di 
secoli fa appellato il paese. Checché sia intorno all'origine 
del nome di questo comune, pare in ogni modo che la 
sua fondazione non debba riportarsi al di là del quinto 
secolo dell' era volgare. 

Molti illustri uomini e scrittori vanta questo comune, 
nel secolo XVI specialmente, ricco per l'Italia di fecondi 
ingegni e di eruditi, di dotti, di letterati e di artisti 
preclarissimi. I Montecassianesi ricordano un Caprari 
Antonio (1350). di cui le effemeridi di Montecassiano 
raccolte dal Cancelliere Benedetto De Filippo parlano a 
gran lode, come di un eccellente ingegno ed inventore 
di macchine belliche) e molto si gloriano di Giorgio 
Carrario, detto per eccellenza Vuomo di armi, il quale 
(1465) tra altri fatti di straordinario ardimento, che 
compiva in difesa di Papa Sisto IV contro il Duca di 
Ferrara alleato e sostenuto dal re di Napoli, ad pontem 
Cort/'wm^ scrive il P erSinzone , plurimorum hostium in- 
cursum ingenti corporis robore, animiqae praestantia 
siistinuitj aditumque illis prohibuit» Manrino Messer 
Tommaso (1560) fu elegante poeta; Notturno Anton Si- 
mone (1539), era, al dire del Compagnoni, letterato in- 
signe, eccellente poeta e corrispondente ed amico, come 
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manuscritte presso me dimostrano^ fu chiamato medico 
di Mcmtecassiano, avendo avute molte altre onorevolis- 
sime condottele poscia di Narni, ove ancor giovane gli 
anni terminò e la vita.» 

Vediamo pur fatto menzione nella sullodata mono- 
grafia di un Bartolomeo Scaramuccia e di un altro Sca- 
ramuccia Priore, Tuno e l'altro appartenenti alla detta 
comunità; e l'ultimo andò ambasciatore a Roma al Papa 
per iscongiurare una cessione già statuita del paese per 
passare in feudo ad un Cardinale della Chiesa. Il nobile 
tentativo da lui fa raggiunto, perchè pel momento, fra- 
stornato il pericolo, si depose quindi nella Corte di Roma 
ogni idea meno che favorevole per Montecassiano. 

Infine dello stesso Angclita Scaramuccia, autore 
della Storia piii volte citata di Montecassiano, vogliamo 
ricordare alcuni altri lavori dati alla luce. 

Questi si riassumevano in varie tragicommedie e com- 
medie, fra le quali la Stratonica, stampata in Viterbo nel 
1609 in 12.0 per Girolamo Discepolo e dedicata a Monsignor 
Pietro Paolo Crescenzio, uditore della R. Camera Apo- 
stolica; gli Amori Concordi y commedia stampata in 
Macerata da Pier Salvioni nel 1618; la Schiava di Cir 
prò ed il Garbuglio^ due commedie edite in Macerata 
dallo stesso Pier Salvioni in 12." nel 1624. Pubblicò 
nel 1631 una sacra rappresentazione pe' torchi di Fran- 
cesco Corbelletti di Roma, in 12.", e nell'anno stesso 
diede in luce in Roma la Variante in Egitto; nel 1638 
la Rosalia in 12." in Veiletri ; e lo stesso stampatore 
neir anno medesimo pubblicava un' altra commedia di 
lui intitolata la Damigella; e finalmente venivano edite 
le altre due commedie il Belisario e la Regina Ro-- 
smunda, che con alcune delle citate si conservano nella 
Biblioteca Casanatense di Roma. 
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Oltre gli Scaramuccia nominati^ abbiamo Anton 
Francesco Scaramuccia ( da non confondersi coiremo- 
nimo citato, e che pur troppo vediamo facilmente con 
questo con altri confuso nelle memorie edite ed inedite 
dì Montecassiano ); il quale in fama di letterato ottenne 
pure cospicui onori. L' autore della Storia di Motecas^ 
siano scriveva di lui. « Doppo d' aver cercato diverèe 
•parti d'Europa, e fu forse allora- che fece la conoscenza 
e contrasse l'amicizia dell' Illustre Principe Emmanuel 
^Filiberto , si fermò al' servizio dell* Altezza Reale dì 
Emmanuel Filiberto Duca di Savoia, e gli fu sì caro 
che dopo haverlo avuto per gentil Uomo e prevalutosi 
di lui in cariche onoratissime e nella memorabile gior- 
nata di San Quintino et altrove , e condottoselo seco a 
Parigi, mentre sposò la sorella del Re Cristianissimo, e 
fattoselo Maestro Generale delle poste di tutti ! suoi 
Stati, li commise irt cura, mentre fu fanciuUetto , quel 
Don Amedeo di Savoia, suo figlio naturale, che riuscì 
nelle armi e nelle virtù tanto preclaro, come sa il mondo, 
il quale egli custodì e nudricò in Montecassiano per cin- 
que anni con queir ossequio e servitù che si conveniva 
a Germe di sì gloriosa Pianta » — Ed in un'autentica 
memoria in data del 7 febbraio 1755 del Segretario comu- 
nale di Montecassiano Benedetto De Filippo si legge: « 
illustrava la patria e la famiglia di Scaramuccia un 
Anton Francesco , eccellente filosofo e Poeta , gentil 
Uomo del Duca Emmanuel Filiberto di Savoia, il quale 
saliva su quel trono l'anno 1553. Fu Maestro Generale 
delle Poste di lutti quei Stati, custode ed educatore 
del Reale fanciulletlo ^marf^o, di Lui figlio naturale, il 
quale nudricò per cinque anni in Montecassiano in casa 
di detto Scaramuccia con quella proprietà che si doveva 
a tanto Principe. » 



Noa tutti questi particolari su Antan Francesco pos- 
siamo a<;cett*re, specialmente quanto riguarda il suo 
viaggio fl<ìjie Fiar^dr^ per accompagnarvi Emmanuel 
fliliberto, con cui si sarebbe trovato poi alla battaglia 
di tS- Quintino. Non sapremmo conciliare questo col suo 
ì^iaggio. in quel punto che l'educazione gli affidava del 
fiataciullo Amedeo, poiché questo, giovanissimo, fu ricon- 
^dotto in Corte e dore^. pertanto in quel torno di tempo 
trovarsi col precettore Scaramuccia in Montecassiano. E 
ben yero' che il Litta affì^rma che questo Principe fu 
riebiamatoin Corte lial padre ne! 1573; ma questo ci 
P:are un evidente errore del Ch. Scrittore, il quale confuse 
r anfioiac^ìra D^ Am^eo venne conferita una commenda 
fioll' anno del ritorno in patria (1). Infatti ponendo in tal 
data il ritorno in patria di D. Amedeo (che fu ricondotto 
in Corte tredicenne ), egli avrebbe dovuto nascere dopo le 
PMze di Emmanuel Filiberto con Margherita di Francia, 



(1) E di questo avviso è il dotto uomo, al quale è affidata 
^ la direzione della R. Biblioteca di Torino, Avv. Vincenzo Promis, 
"secondo rilevo da una sua lettera. In jquesta circostanza compio 
il debito d' un vivo ringraziamento per parte di mio padre e 
di me verso quella iiiustpazione italiana, certo oggi la più bella ed 
intemerata che ci sia, del Conte Federico Sclopis. Questi, pregato 
dal mio genitore, con isquisita cortesia e sollecitudine grandissima, 
degne del perfetto gentiluomo e del caldo ed indefesso culto- 
re delle patrie memorie, rivolse in proposito del presente tema 
una lettela al Sig. Promis, di cui ctìmunieò la risposta con egual 
prontezza in una lettera al mio genitore. E da tale risposta ri- 
traggo che nella R. Biblioteca di Torino, ricca di preziosi MS. rela- 
tivi alla Casa di Savoia , nulla si trova di particolare suW Amedeo 
che non sia già stato annotato nelle poche notizie clic ci diedero di 
lui il Tonso, il Guichenon ed il Litta. E si abbia pure il valoroso 
Bibhotecario le nostre maggiori azioni di grazie. 
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cosa contraddetta dallo stesso Litta, che paria di Ini 
come già adnlto allora, opperò aggiungue che il pà^ 
dre era amantissimo di D. Amedeo e disejgnùta di 
farlo grande e ricco, persuaso di veder 7'innoimin^ ik 
lui il gran bastardo Renato di Savoia. E si noti ehè 
fin dal 1562 era nato Carlo Emmanuele legittimo ftglio 
di Emmanuel Filiberto. Se D. Amedeo fosse tornado in 
patria nel 1573, avrebbe dovuto trovarsi in educazione 
a Montecassiano, quando lo Scaramuccia non poteva 
pili essere in quel comune, perchè (1562) creato, come 
vedremo . appresso, Alaesiro generale delie posèe. Infine 
se D. Amedeo fosse toro^ato nel 1573 in pàtrta^ avrebbe 
avuto una commenda (quella di S. Maurizio e Lazzaro) 
ancora fanciullo assai. E vero che pe''principi la cosa 
meno difficile a raggiungersi è quella, di nascere com^ 
mondatori, gran cordoni e generali: ma questo non 
poteva per il giovane Amedeo. In quei tempo si' com- 
piva con grandissima solennità la riunione deMoe/br*- 
dini di S. Maurizio e Lazzaro; e questa onorificenza sul 
principio fu riservata a pochi e solo a' più degni. Essn 
anzi non avea che un carattere eminentemente militare, 
e vi si attaccava, come in tutte le cose di quel secolo*, 
un pò di misticismo; serviva per combattere i turchi. 
Emmanuel Filiberto diede all' Ordine per sede Nizza, 
e mise a sua disposizione tre galee ed armi assai per 
combattere gli infedeli. Oggi, se dandosi onorificènze 
Si facessero di queste onerose profferte e condizioni, 
vedreste, non uno o pochi, la colluvie de' nostri co«i^ 
mondatori non che ricevere, rifiutare affatto le insegnò; 
heu quantum mutatus ab ilio! — Mi par dunque «pet' 
molti riguardi inammissibile il ritorno di D. Amedeo in 
patria nel 1573 secondo il Li ita, il quale io et^ ha 



I ' • 



— 12 — 

dovuto certo seguire il Demonpleincharap, che avremo 
più appresso occasione di citare. 

Quale fu dunque l'anno della nascita di D. Amedeo? 
Confesso che a questo punto molte ipotesi e diflferenti anche 
tra loro ci si volsero nella mente, come avviene quando si 
versi ntjir ignoto, ed ogni ipotesi possa essere confortata 
da qualche argomento a passare per buona. Per altro 
considerando che la presentazione in Corte del tredi- 
cenne principe non dovè protrarsi molto tempo dopo 
r effettuato matrimonio di Emmanuele Filiberto con Mar- 
gherita di Francia che avvenne nel 1550^ e tenuto anche 
presente che il precettore Scaramuccia fa nel 1562 chia- 
mato ad alte funzioni in Piemonte, non mi pare sco- 
starmi molto dal vero fissando la data della nascita di 
questo principe verso il 1550, o non molto prima, o non 
molto dopo di quest' anno. 

Verso quest'anno dunque Emmanuel Filiberto, il 
futuro instauratore dell'indipendenza del Piemonte, ebbe 
da Lucrezia Proba damigella di Torino un figlio, cui 
pose il nome di Amedeo; filium ex amata pueìla non 
humtli loco nata habuerat Amedeum nomane, scrive 
Giovanni Tonso, che sedici anni solo dopo la morte del- 
l' illustre capitano pubblicava la sua Vita Emmanuelis 
Filiberti Allogobrum ducis libri duo. Non è impro- 
babile che Emmanuel Filiberto pensasse di questo fan- 
ciullo farsene un giorno un appoggio per rivendicare i 
propri stati dalla conquista straniera. Occupato e straziato 
il Piemonte da francesi e spagnuoll, Emmanuel Filiberto 
iracondo e preoccupato dell'avvenire, si era proposto un 
unico ol»iettivo, che non isperava conseguire che con un 
unico mezzo, il quale ben s'intravedea nel motto: spoliatis 
arma supersunt. E a credere che se qualche speranza 
gli arridesse per 1' avvenire, non mai gli balenò nel- 
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r animo che precipitando gli avtemmentì^ e che la 
fortuna mostrandosi pari al suo valore avesse potuto 
riacquistare tutto lo stato e contrarre un regale parentado. 
Ma al contrario forse considerando che il Piemonte da 
mezzo secolo era giuoco di tutti i nemici e palestra in cai 
si esercitavano francesi e spagnuoli^ pensò non sarebbe 
bastata tutta la vita per riacquistare le avite terre^ e 
sarebbe stato necessario un successore che istrutto alla 
scuola del dolore ^ legato al giuramento d^ uao stesso 
voto da proseguire e compiere y avesse portata innanzi 
la sua opera. Così forse spiegherei V amore che per 
questo figliuolo Amedeo addimostrò mai sempre gran^ 
dissimo. Sappiamo che Emmanuel Filiberto, abbando*- 
nando le armi Spagnuole qualche volta, durante gli 
ultimi anni del sedicente governo del buon Carlo II!, si 
portò in Piemonte, travestito, incognito, segreto a tutti. 
A queste gite nascoste, improvvise non era forse estranea 
r amore al nato pargoletto. Il quale appena raggiunto 
l'età di sette od otto anni dovè consegnare allo Scara-- 
muccia, perchè conducesselo seco a Montecassiano, ed ivi 
lo educasse come si conveniva non. solo a Principe, ma 
a chi al riacquisto del principato avrebbe dovuto inten- 
dere veramente , incessantemente per tutta la vita , 
colla cultura dell'intelletto e coli' ispirazione del cuore 
preparandosi a forti ed arditi propositi. Emmanuel 
Filiberto, che fu conoscitore esimio degli uomini, avrà 
per avventura potuto vedere ed apprezzare lo Scaramuc-* 
eia in qualche viaggio che costui ebbe fatto in Piemonte- 
Allora i letterati o per conto di principi , o per conto 
proprio viaggiavano colla malagevolezza e compericeli del-^ 
le strade, più ohe non avvenga oggi colle ferrovie e 
co' piroscafi. Ed a costui, certo salito in nome di va- 
lente uomo in fatto di lettere, egli consegnava il bam- 
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bino à^ educare- Oggi parrebbe strano che per educare 
altri a sensi magnanimi ed audaci si chiamasse un let- 
terato, - oggi che i letterati, con preti e con frati, hanno 
ìxù certo .che. di comtne nella vita modesta, pacifica, 
non ispigUata> e che quasi confina colla paura o peg- 
gioì Ma allora questa categoria di preti, frati, letterati 
nasceva pròprio dal cervello di Giove, avente a pronuba 
>rjìfierva ool suo bravo scudo e colla sua potente asta. 
Cardinali e frati «ran capitani , ambasciatori , cajiipo- 
polo; letterati segretad di capitani e di cardinali, inviati 
diplomatici, talora arrischiati nelle armi forse più che 
abili nella penna* Tale era, e così voleva la condizione 
deli seéòlo. 

Emmanuel Filiberto affidando il figliuolo allo Sca- 
rambocia tenne allora e sempre ciò segretissimo , 
non -facendo trapelar cosa né del nome del precettore, 
né del luoigò, ove avea fatto ricettare il piccolo Amedeo. 
Forse volle evitare la necessità o la convenienza dì 
mandare, come era uso anche pe' figli naturali, D. Ame- 
deo in educazione in qualche Corte, che naturalmente 
sarebbe stata quella di Spagna, ove avrebbe presi sen- 
timenti e tener di vita eh' erano V antitesi dell' ideale 
del Genitore. Ne' il Tonso, né il Guichenon seppero in- 
dicare il luogo di educazione di D. Amedeo, 11 Tonso 
scrisse di questo: eumqùe procul a Taurini finihus 
alendum curarat* 11 Litta: D. Amedeo fu tenuto na^ 
scosto fino all' età di dodici anni. 11 Galli, tanto accu- 
rato nel raccogliere notizie su' precettori de' principi di 
Casa Savoia, tace affatto su questo punto, e così tutti 
gli altri. Ma il cenno vago che ne fanno i due scrittori 
di Montecassiano, la lettera di D. Amedeo che più sotto 
jìubblicherò, da me rinvenuta nell'archivio comunale, la 
susseguente ampia dignità concessa allo Scaramuccia di 
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naaestro generale delle poste i» Piemontej la* costóbte 
tradizione ed un monumentò, che troTai in Meiitéoae-^ 
siano, mi son valuti primamente di oros(ìopo a stàì&ilir© 
il laogo di 8tio ricetto e di educazióne, ìgnoìraio dagli ^ttiù 
tori piemontesi, il pi^éòettore cheglierai&tóttì prefic>èltò 
la durata di tempo che D. Amedeo al fine di istriiir-^ 
si rìtnafee lontano del natio Piemonte. Il mottumédtt» 
poi, che sì conserva in Montecassiano, è uno sten^ma^dJ 
notevoli dimensioni, con la Croce di casa Savoia, che 
posa pul frontespizio d'utfa casa. A dir ver o ^quèsttì cfa^sa 
non è dello Scaramuccia, poiché la casa dello Sbara* 
maccia oggi tutta rinnovata è abbastanza lontana dal 
palazzo ove sorge lo- stemtna. Ma appartenne per avven- 
tura la òasa, ove oggi si leva Tarma, anche allo Sca- 
ramuccia, benché attualmente piti non se ne mantenga la 
ricordanza? D. Amedeo abitò pure qualche tempo in cote-^ 
sta casa? Ovvero insitaurandosi la casa degli Scaramuccfa, 
fu per avventura ceduta o per vanità acquistata qnel- 
r arma dal jproprietario della casa , ove attualmente è 
situata, casa che fiancheggia il palazzo comunale, ben<;^faè 
Tarma si prospetti su una strada laterale alla piazza, 
ove sorgono i due edifizi? Non taccio che la poéi^ionef, 
ove è collocata quest' arma è poca simmetrica, poco con- 
veniente, perchè non soprapposta allo stipite dei pòrtone 
d' ingresso, ma alla men peggio messa fra due finestre e 
neppure loro nel mezzo e sul terminare delT edifizio dall'ufi 
dei lati. Avrà dunque anche T afma fatto un viaggè^tto in- 
cògnito, come fu quello di D. Amedeo e parafrasando 
diremo: mmque premi ab oMiquis finibus óóUoeandum 
curaraf? Ho i miei buoni dubbi che questo viag^étto 
fu fatto fare a quell'arma sotto i francesi, al finire del 
passato secolo. Questi procedevano violenti ed ebbri 
contro il passato; quasiché le memorie del. passato siano 
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obliterate dalla violenza e non meglio dal tempo, quel 
galantuomo di cui disse Dante che va dintorno conlefor-- 

ce, S£ non s^appon di die in die Coli' amore del 

risveglio e della conservazione delle memorie, 11 pro- 
prietario dunque avrà dovuto nascondere V arma in 
qualche segreto loco, pognamo in un sotterraneo, ed al 
ripartire de' francesi V avrà dovuta riporre lì per lì 
tra due stipiti di finestre sperando che qualche nipote 
la ricollocherebbe in piic degno loco. Ed al postutto 
questa non è ipotesi affatto dispregevole da quanto 
sul luogo ho pentito mormorare e sbiascicare tra denti 
sulle prodi opere de' francesi contro i muti monumenti 
di un passato, che essi volevano cancellato dalla super- 
ficie della terra e dalla superficie del capo degli uomini! 
Emmanuel Filiberto per la pace di Cateau-Cam- 
bresis del 1559 era rientrato ne' suoi stati, e lo stesso 
anno , 9 Luglio , come è noto , prendeva in ìsposa 
Margherita sorella di Enrico II di Francia , man- 
cato miseramente in un torneo per le feste allora so- 
lennizzate a Parigi, colpito mortalmente in un occhio. 
Neil' accordare la dispensa di matrimonio, Papa Paolo 
IV in fine della bolla dopo il Fiat d'autorizzazione avea 
aggiunto la parola Masculus; e l'astronomo o l'astrologo, 
che allora erano la stessa cosa e facevano professione di 
far servire gli astri a beneficio de' papi, de' re e dei 
principi e principalmente delle principesse incinte, 1' a- 
strologo Nostradamus trovò che le stelle la pensavano 
come la bolla papale; ed in fatto tre anni dopo nasceva 
Carlo Emmanuele con immensa allegrezza de' sudditi. 
Tuttavia la nascita del futuro Duca, del legittimo rap- 
presenianle e successore pare che non iscemasse in 
Emmanuel Filiberto 1' antico affetto per D. Amedeo. 
Pensava di portarlo in Corte; onde cominciò a prepa- 
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rare T animo de' famigliari e della consorte^ nadreodó 
fiducia che V educazione ed ì modi del giovane doves^ 
sero cattivarsi la benevolenza ed il rispetto degli uni e 
dell'altra. E l'aspettazione non disilluse alcuno. Un 
contemporaneo del giovane scriveva: Amedeum optimae 
spai adolescentulum. (1) E più tardi il Demonpleincham|> 
scriveva: Amè eut de bonnes quaìites et il rendit de 
gratis services a V Etat. Ma belle , vive sono le 
parole^ che il Tonso su' costumi del giovane e suU' im-* 
pressione che produsse ci ha lasciate scritte. Le rife-* 
riamo testualmente, poiché compendiano un perfetto 
elogio del nostro protagonista. 

« Hunc (Amedeum) iam annum decimum tertium 
agentem ad se adduci iusserat, privatimque introductum, 
ubi primum conspexit adolescentulum facie ingenua , 
forma et specie liberali, mirifica virtù tis indole, tempo- 
ratis suavissìmisque moribus ornatum, magnam ex ejus 
adspectu voluptatem cepit: aderat nomo, praeter dome- 
sticos paucos et Margheritam uxorem , quae magno 
animo atque invicto nihil de, viro conquesta, (2) neque 
uti contumax noverca adolescentem infestis oculis aspéxit; 
sed ut blanda mater, humanissimis verbis appellavit; quae 
res et A^aedei animum infirmum adhuc varieque affee- 
tum confìrmavit, et Emmanueli Philiberto patri, tametsì 
nihil de animi magnitudine lenissimoque uxoris ingenio 
dubitabat, gratissìma fuìt: itaque admissi postea ad eum 
invisendum plures; ac brevi ipso 'in publicum prodiit, 



(i) Pigonio. Inclytorum Saxoniae Sabaudiaeque princìpum 
arbor gentilitia. Torino 1581 p. 76. 

(2) Cambiate le parti pare questa quasi una scena, dalla qualc^ 
Alessandro Dumas abbia attinta l'idea del suo Signor Alfon$fy! 

2 
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maxi'OkQ totius Taurineusis civitatis gaudio, .quae paler^ 
j:ia vlrtuiis semina ia adoliesoentis aniiKiio sibi videbatur 
5LgiQ^6O0re (Op. cit. pag^ 96 J > 

• : ; jE« giova qui ricordare pure un altro scrittone il quale 

cerio jQelio scrivere di B. Amedeo^ ebbe presente questo 

pa&^O da noi riportato; ma il non aver nulla modificato, 

lui storico posteriore e non legato di alcun interesse, 

^dimostpa ebe T indole attribuita, e la stima olie 4si 

^cofld^deva a D. Amedeo non rimasero giammai smentite 

€o| progreiQso de' tempi. Vogliamo parlare del Demon- 

pleincbamp, nel suo bel libro: Histoire d'Emmanuel 

Philibert Due de Savoie, Amsterdam 1682. Egli a pag. 

198 tcosì scrive; < Le Due continua sa joie en. voiant 

Amedeo eon fils naturel agé de treize ans. Il ne voulut 

pas que Pagnition se fit en publique ; . mais seulement 

ea la presence de quelques-uns de ses Domestiques; 

mais la Duchesse Marguerite Toulut otre de la feto et bien 

loia de faire des reproohes à son epoux et de regarder de 

travers ce fruit de son infidelité, elle caressa l'enfant oom- 

me si elle eut sa propre mere. La declaration genereuse de 

la Duchesse fit que le Due a' eut auxmn dificuitè à faire 

paroitre en public ce petit Soieil, qui iusq' alors avoit 

demeurè dans 1' eclipse de voisìnage de Turin, qui 

aplaudit k ce jeune Prince parco qu'il etoit Timage de 

8on Piere; et parco qu' il faisoit concevoir une infinite 

,de tree richee esperances. > 

Cosi ben accolto in Corte ed avendo la protezione 
della Duchessa Margherita, eh' era molto amata e ri- 
spettata dal marito, continuò la sua educazione. Delle 
cure prestate a D. Amedeo il nostro Anton Francesco 
Scaramuccia raccolse subito il frutto, poiché Emmanuel 
Filiberto disegnando di riformare l'amministrazione del- 
.r esercizio delle poste^ rivolse subito il pensiero allo 



Scaramaocia. Su questo argomento si leggono in an libro, 
queste precise parole: < d'un oerto Lnigi Hornigk ab' 
biamo un trattato sopra le poste , delle quali ei ne fa 
quattro specie, cioè posta a cavallo, in rettura, in bar- 
che ed a piedi. Ascrire Erodoto l'origine delle poste a 
Ciro a Serse; ma qnelle altre non erano che eomeri. 
Credono gli eraditi che le poste sul piede d' oggidì 
debbano la loro origine alla politica di Luigi XI re di 
Francia, il quale sia stato il primo a stabilirle con De- 
creto 19 Giugno 1464, affine di essere pia presto «più 
sicuramente atvertito di quel che seguiva nel suo re- 
gno e negli stati confinanti. » 

Ma questo sì utile e necessario trovato di cìvilità, 
aDelIo di congiuDEÌone fra' popoli de' loro interessi 
morali e materiali, nel Piemonte ruinato da ui^a inva- 
sione non mai quasi interrotta, non era molto avanti e 
l'ufficio concesso allo Scaramucci^ in gran parte onorifico 
dava a lui, come vedremo, l' iucarico d' un' importante 
riforma e di una incerto modo affatto nuova istituzione. 

Il Duca pertanto in data del 10 Giugno 1561 
emetteva il saguemte Decreto. 

— « Con ciò sia che la forma , et stile eh' in- 
8Ìno adesso si è tenuto oelli Stati nostri intorno il 
maneggio de le Poste sìa per 1* antichità sua et per 
la varietà de li tempi molto iocommodo et diverso da 
quello che al presente sì usa ne gli altri paesi, et per 
questo necessari amante ci convenga non solo farne re- 
formatìone, ma principalmente a proveder al carico, et 
governo di esse d' un Maestro Generale, il quale, oltre 
r esser ben qualificato, pratico ed isperìmentato in tal 
maneggio, cì sia anche fidele, et affetlionato et av-endo 
avuto larga informatione da molti Illustrissimi et Re- 
verendissimi Cardinali, et altri principali Signori de 
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ia Corte di Roma, et di più altre parti (T Italia del- 
l'integrità, sufficienza et altre lodevoli parti, che concor- 
rono nella persona del Nobile Messer Antonio Soara^ 
muccia da Montecassiano de la Marca d^ Ancona et 
essendoci da ]ui dato gratissimo saggio di sé da algutmtt 
giorni in qua, ch'egli serve appresso la persona nostra, 
c'è parso crearlo et deputarlo, si come per le presenti di 
nostra certa scienza lo creamo et deputiamo gentilhomo 
nostro ordinario, et Maestro Generale delle Foste de li 
Stati nostri j tanto di qua quanto di là da^ monti ^ 
vita sua durante con li stipendj a parte stabiliti, ot 
acciò che egli possa meglio reformar dette Poaie\, et 
esercitar T officio suo, per queste nostre revochiamo tutti 
li maestri delle poste, et li postieri di nostri Stati, sì 
di. qua che di là da monti, et cassiamo et annulliamo 
tutte le concessioni etiam da noi fatte infin hoggi a 
qualsivoglia persona per qualunque occasione , modo , 
forma et collere, dando perciò ampia auttorità et pos- 
sanza al predetto Maestro Generale di metter, et levar 
nelli detti Stati tutti Maestri di poste, et postieri; et di 
tener le Poste per sé, et di transferirle da un luogo a 
un altro, et di crear corrieri, et pigliarne le usate re- 

gaglie et in somma di ordinar tutte le cose come 

meglio gli parrà, con tutti gl'honori, emolumenti, utili, 
preminenze, prerogative, commodità, immunità et carichi 
che a tal grado aspettano, et convengono, et che so- 
gliono haver gl'altri Generali Maestri di Poste ^ 
con eh' egli farà il debito giuramento, et osservarà la 
istruttione che gli diamo a parte. Pertanto mandiamo 
et commandiamo espressamente a tutti nostri ministri, 
officiali et vassalli. . . . , che le osservino. . . • , et parti- 
colarmente li Corrieri, Maestri di Poste, Postieri, et altri 
che ne dipendono, che obediscano al predetto Generale 
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sotto pena di nostra disgrafia, et di mille ducati^ 
perchè tale è nostra mente. Dato in Rivoli àlli X 
Giugno 1561. (1) 

Le nuove riforme su questo servìzio portavano per 
necessaria conseguenza che si dovessero provvedere al- 
r uopo opportuni locali. Ed ecco che in data del 15 
novembre 1569 usciva quest' altro editto. 

•»- < Emmanuele Filiberto ecc. — A tutti sia mani- 
festo qualmente essendo ìntention nostra di far fabbricare 
appresso et fuori le porte della presente città sulla con- 
trada del ponte di Po una casa capace et atta a far 
Y uflScio del Generalato delle Poste , così ricercando il 
servìzio nostro per molti rispetti^ et avendone perciò 
imposta la cura al Magnìfico Generate di nostre Poste 
MesBer Antonio Scaramuccia^ *\{ quale con li successori 
suoi neir ufficio avranno da tener et posseder detta 
casa etc. > 

Pare indubitato che agli studi che si fecero su questa 
riforma abbia dovuto avere larga parte il nostro Anton 
Francesco Scaramuccia^ il quale nel posto dct-M^testro Ge^ 
nerale delle poste insieme al primo Presidente della Ca- 
mera de' Conti e ad altri funzionari occupava una delle più 
cospicue cariche dello Stato. E frutto di questi studi dovette 
dopo lungo correr di tempi esser il Regolamento per le 
poste, approvato con Regie patenti 19 settembre 1772: 
Lo Scaramuccia tenne V alto ufficio per ben ventotto 
anni, cioè fino al 1589, data forse della sua morte. 



(d) Cariche del Piemonte e paesi uniti colla sterie 4!ronologica 
delle persone che le hanno occupate ed altre notizie di nuda 
storia dal fine del secolo X al dicembre 1798. — Torino 1798 
I. I.^ p. 406 e seg. 



Il Diodo, come è redatto questo Decreto, ci porta 
aid un 'Altra cotisideramae, vale a dire al gran tatto che 
aveano principi e prelati nel chiamare o scegliere per 
segretari appo loro uomini di provato valore. Avendo 
avuto larga informatiofìe da molti ill'ustrisaimi et 
JRev erendi ssimi Cardinali et altri principali signari 
della Corte di Roma: ecco le fonti a cui ricorrevano 
i principi; fonti illustre, poiché, al pari de' veneziani 
ambasciatori, i prelati di Roma erano ottimi, conoscitori 
degli nomini, il di cui carattere studiavano ed appro- 
fondivano con diligenza grandissima. E meraviglioso è 
questo acume di principi e prelati: gli uomini da lor 
prescelti, óome capaci di alte funzioni per dottrina e 
seienza, ebbero dipoi U suggello del giudizio della po- 
sterità; meraviglióso acnme, quando si pensi che la 
maggior parte de' letterati del secolo XVI nulla pubbli- 
carono de' loro scritti, essendo in vita : e quindi era 
r acumie da' mecenati, che sapeva distinguere in un se- 
colo, in cui tutti studiavano. 

Varie sono le ragioni, per cui nel secolo XVI scri- 
vendosi moltissimo, poco si pubblicasse. Il Conte Galleani 
Napione studiò questa quistione, ma con criteri ci pare 
soverchiamente limitati. 

La ragione principale per noi ella è, che il secolo XVI 
nella letteratura è uu secolo di gestazione. Succeduto 
quel secolo a quello che iniziava il risorgimento delle 
lettere in Italia, si avea il desiderio e la volontà più 
di leggere, che di esser letti, piii di raccogliere e ma- 
turare, che di mostrare il frutto delle proprie elttcu«- 
brazioni. Si disotterravano i classici latini, si disotter- 
ravano i classici greci, si preparavano lavori su queste 
fonti prodotti da queste fonti; e si studiava indefessa- 
mente ovunque e da molti col nobile fine di accumulare 
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e correggere senza preoccuparsi a rendere di pubblica rst^ 
gione le proprie cose. Così il secolo XVI scriveva^ edì 
successivi secoli leggevano e raccoglievano il frutto di 
oneste fatiche-, rimaste inonorate durante la vita àegiv 
autori y e ohe forse perciò si raddoppiarono di* numero 
e di valóre. 

Inóltre quale era la vita degli uomini di lettere di 
allora? Il dicemmo: quale ambasciatore, quale segretario 
pressa principi e prelati, quale capitano o' gonfaloniere, 
quale governatore. Vedete il povero Ariosto, che lo ri- 
legano governatore nella Oarfagnana, in una provincia 
ripiena di. banditi, ed ascoltate da lui stesso la vita che 

gli toccava dì fare : 

» . ■ ♦ 

stìami in Rocca, o voglia alP aria uscire, 
Accuse e liti sempre e gridi ascolto; 
Furti, omicidii, odii, vendette ed ire. 

Sì eh' or con chiaro, or con turbato volto 

Convien che alcuno preghi, alcun minacci, 
Altri condanni, altri ne mandi assolto. 

Ch' ogni di scriva ed empia fogli e spacci 
Al Duca per consiglio o per aiuto. 
Sì che i ladron, eh' ho d' ogni intorno, scacci. 

Il Ouidiccioni era mandato kgato. Della Casa ora- 
tore presso Carlo V, Caro, di cui vivente nulla si pub- 
blicò, segretario presso il Card. Farnese; il Oiraldi 
Cindo presso il Duca di Ferrara, Bembo e Sadoleto 
segretari per le lettere latine presso Leone X. Insomma 
la politica trascinava tutto, e tutti e secondo T indole dei 
tempi, raccolti nelle case di Stato, ne' momenti di ardere 
per nobili cause o tali credute maravigliosamente i 
dotti , gli artisti , i letterati prestavano T opera loro. 
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Durante l'assedio di Firenze « il Buonarroti ed il San- 
gallo soprain tendevano alle fortificazioni^ Vincenzo Bi-» 
ringoocio alla fusione delle artiglierie^ Andrea del Sarto 
dipingeva a infamia i disertori; e sotto le insegne del 
rispettivo quartiere militavano Bartolomeo Cavalcanti, 
Pier Vettori, Luigi Alamanni, Jacopo Nardi, il Varchi, 
il Segni , il Vasari , il Nerli. Dovevano pubblicare 
scritti, e la censura li esaminava; doreano toccare di 
religione, e V inquisizione minacciosa guardava- se pur 
incautamente fosse uscita qualche proposizione men che 
favorevole pe' novatori: toccavano de' costumi de' prelati, 
ed incorrevano negli anatemi e nella disgrazia: del papa 
e di loro; ritraevano non favorevolmente i principi, ed 
erano perseguitati da essi ed abbandonati da mecenati; 
facevano oonsiderazioni politiche, e sdscitavftuo odi, e 
scissure in coloro che, stando a capo di un pubblico 
reggimento, si sentivano colpiti. Solo V Aretino ebbe il 
privilegio di insultare Carlo V, celiare sulla religione, 
bistrattare monarchi, principi e dotti, e s'ebbe una croce 
dal Papa, corone d'oro, lodi, busti, trionfi e ricchezze 
moltissime: miracolo di audacia abbagliò i potenti, come 
Cagliostro abbagliava le masse. 

Oli storici poi avevano una ragione di piti per 
tacere. Lo scrivere per essi non sarebbe stato una 
missione sacra ed eminentemente civile , se avessero 
dovuto parlare del secolo e degli uomini più notevoli di. 
esso. Lo potevano Guicciardini, Macchiavelli impaniati nei 
pubblici uffizi ? Ed anche senza avere pubblici uffizi come 
avrebbero potuto toccare de' vizi e delle corruzioni delle 
Coni di Venezia, di Toscana, di Roma e di Napoli senza 
veder bruciati i loro libri per mano del boia, e per lo meno ed 
a gran fortuna essere bruciati essi stessi in effigie, quando 
si riusciva a scampare da' persecutori ? Il buon Varchi 



scriveva la sua storia fiorentina dal 1527 al 1^38; ma 
invece di tenerla ben cbinaa nello scrigno , lasciando 
che gli avvenire sì fossero iooairiealì. di disseppélliclH» 
renderla di pubblica ragione, ne fece leggere talcùni capi 
al Baca di Firenze. Pocbe sere dopo varie pugnalate 
lo colpivano al petto ed a stento salvava la vita, semza 
aver mai voluto rivelare il nome del feritore ricono^ 
scinto. Il braccio, cbe muoveva il sicario,' certo' dovea 
trovarsi molto in. aitò! Dunque ad evitare certi pericoli 
bisognava solo notare ed aspettare che; i posteri pubbli' 
cassero: altrdmenti scender ad Istóriografi il Corà-e di 
case priocipescbe, e scrivere secondo il desideHo di òhi 
poteva ed avea mezzi di. comandare, e cbe iqaanto - più 
trovava la coscienza sprovvista dell'usbergo di sentirai 
para, tanto più pretendeva onoranze -e 'lotti. 11 nome 
di Clemente VII nella schiera, allora spesso gloriosa de^ 
pontefici, non è certo il più^ simpatico: Cantù lo chiama 
il Papa più fatale all' Italia. Bgli vendeva '^irense' a 
Carlo V e ad Alessandro Medici, ed: in che modo sscpJ- 
piamo: distruggeva la libertà e 1' anto'nomia di; Ancona 
(1) ; e lo stesso nostro Angelita' Scaramuccia :8entite 
con quanta unzione pai-la di un ugnai tentatim) «'dasob 
della sua patria: e il Pontefice Clemente VII, come ^egli 
che ne' maneggi del mondo era eserdtatìasimo e^eri'^ 
mentato nell'una e nell'altra fortuna, teneva sempre 
la mente sollevata a cose grandi e sovrane. Per sup- 
plire a' quei grandi bisogni della Camera Apostolica 
pensò di vendere alcuni luoghi dalla Marea, tra? quali 
era compreso Montecassiano. Intesa da' cittadini a' 10 



(ÌJ Peruzzi, storia d' Ancona dalla sua fondazione sino al- 
iano 1»52. Pesaro 1855, voi, 2." pag. 357. 
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di Giuj^lQd tanta dis^iacevale ed odiosa novella^ per noa 
sottrarsi dal dolcissinio peso di Santa Chiesa elesser 
deputati a fare ogni ricorso per sapplielievolmente osta** 
re a tale determinazione e per conservare r antica li-* 
betta: ma non occorse soggiungere altra, pardbè le 
pestilenze mortifere e le guerre oscurarono e dispersero 
tutti i disegni » --t* E tuttavia dì questo stesso papa 
ci ha lasciato scritto Francesco Vettori nei sommario 
della Stòria d? Italia dal 1511 al 1527- < Chi conside- 
rehà^ la vita de' poì!tte6;<n passati potrà veramente giu- 
dicare che sono più che 100 anni che nel pontificato non 
sedette il miglior uomo di Clemente VII: alieno dal 
sàngue^ Q90 duperbo^ non simoniaco^ non* avaro^ non 
libidinoso^ sobfrjó nel vitto/parco nel vestire^ religioso^ 
devoto nette ^messe ed uffici divini i quisili non ha mai 
usato omettere (1) > Pare impossibile dhe con tante 
belle virtù egli, come lo definisce Cesare Caritù, riu- 
scisse* il papa più fatale all' Italia ! Ed alla guisa del 
Vittori si chd era permesso di scrivere e di farsi leggere 
amplis!siii)iam6ii:te ! Queste pertanto considerate òompJes«« 
sivamente con altr^ minori ci paiono le ragioiii ohein-^ 
dasséro i nostri òinqu^centisti spepialmante, letterati e 
storid, a non pubblioere i loro lavori, così i^ubendo la 
nècessiità d'una tfita modesta ed oscura, a oui fu solo 
Gi^t^a di glorie dispensiere Morte! 



(i) ArcMùió Skorióo Italiano, App. voi. VI. pi 384. 
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Onor»^ dignità etf ambasaate, ohe si etrfie <0. AmO'- 
deo. Sua- ietterà, finóra inedita, aha comunità di 
Montecassiano. 

• • • 1 

E noto abbàsUoE^a che l'ordìoe di.S.' Msurisiorfa 
istituito da Amedeo VUl, (1434) è che ;rnmoQe di questo 
coir altro di S. Lazssaro fu iniziata e condotta .a termine da 
Emmanuel Filiberto. Il Ca?d. iRobba cominciò nell56I 
a tenere pratiche attive col Duca ^i Sayoia per tate 
union^^ che ai compiva eoa bollei di Onegorió' XIII nel 

1572. Gtramqfjé militiam, scriv.a/il ToasOy ao]ii!aniiit; èl 
retento adhuc priaris nomine, diVorumìMauriiii ^t labari 
militiam appbUayit^Idibus ruteni àf riliis MDLìKjKIII Tauf* 
rini in tempi omaìimo so] emne sacrtunl fecitHj/^ecqnimas 
Rumerei U8! Arcbieptscopns, summa hominum praefifFtim 
ìiùbilium: ac potentiuxti freqaentia (p* ,185). CUi -desidié-f 
rasse avere piti ampi chiarìm^nti e. prea;iosjEr oonosdeiuip 
sa questo punta,, può eonsilltaro Ja viiaidi.Qianàbaiti&ia 
di Savoia, scritta, da Giuseppe Vernazza di Freney, edita 
nelle : Memoires de l'Accademie Imperiale des sdenoes^ 
litterature etbesiux-iarts.de Turin pour les annéealSlI 
1812 ( Torino. 1813 p»g- 457 ). La .bolla, colla.:qualp 
Gregorio XIII dichiarava Emmanuel Filiberto Duca idi 
Savoia, ed i .suoi successori Gran Maestri della Relijgione 
di S. Maurizio, è a pag. 524del secondo tomo *del dottp 
lavoro del Guidk^noa sulla genealogia. di Gasa Savoia; 
é Tal tra che approva V unione della Milizia di S. Laz*t 
zaro di: Geritusalemme e di.S. Maurizio! è nello stessè 
tomo a pag. 526. 

Di cento Cavalieri, che furono fatti la quest' anno 

1573, più di trenta ebbero o commende o pensioni 
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deir Ordine. A D. Amedeo poco dopo fu concessa una 
Commenda con Decreto del Gran Maestro degli XI di aprile 
1574; mentre nell' anno precedente era stato nominato 
Qran Croce deli' Ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro^ e 
gran Conservatore della Religione. 

L' anno appresso 1575 D. Amedeo fu fattp capi- 
t£ino d'orna compagnia di caTalleggieri. 

Successivamente gli fu conferita l'insegna di Ca- 
valiere del Supremo Ordine della SS. Annunziata. II 
Campana^ storico contemporaneo^ scrive: « volle il Duca 
tra quelle feste ornar deir Ordine della Nunciata alcuni 
gentiluomini principali^ onde il ventiquattresimo di mag- 
gio un dopo desinare co'nove Cavalieri del detto ordine^ 
essendo suo fratello alquanto indisposto^ fece capitolo, 
dove dicliiarò sette, a' quali si desse il collare dell' or- 
dine ' predetto » Nel > ùovero de' Cavalieri accennati dal 
Campana non si trovava ancora D Amedeo, che, secondo 
nldw del Demonpleinchamp (p. 192) ottenne nel 1577 
questa onorificenza insieme con Federico Ferrier, Mar^ 
cliese di Rómagnon, con Luigi Oorgenon, Signore di Perez 
e con altri, benché farebbero perciò argomentare un tempo 
anterióre queste parole del Tonso: 4 Emmanuel Phili- 
bertus equitum Nuntiatae Ordini amplificando, augendo- 
que in eorum numerum re tuli t adolescentem Amedeum 
filium. 

Finalmente il 5 ottobre dello stesso anno 1576 il 
padre gli donò in feudo le signorie di S. Ramberto e 
di S. Germano nel Bugey, erigendo S. Ramberto appo- 
sitamente in Marchesato. Col titolo di Marchese di S. 
Ramberto ( col quale è sempre nominato da' contempo- 
ranei ) s'ebbe pure quelli di Conte di Conflans e dì 
Marchese di Peveragno e di Boves. 

Tutte queste onorificenze, che si succedevano a così 



— 29 — 
brevi intervalli» addimostrano che in Emmanuel Filiberto 
non che raffreddarsi cresceva l'affetto pel giovane Ame- 
deo; e bisogna convenire che l'indole, i modi, i costumi 
e le speranze che prometteva il giovane di uno splendido 
avvenire conquistassero di molto il cuore del padre in 
suo favore^ perchè già di questo tempo Carlo Emmanuele 
avea raggiunto V età di quattordici anni e mostrava 
coir ingegno e colla prontezza dell' animo di dover essere 
un successore non indegno del padre. Ma Emmanuel Fì-^ 
liberto volle assicurare V avvenire di D. Amedeo non 
solo con questi atti di munificenza, ma ancora alimene 
tando pel giovine le buone disposizioni e la benevolenza 
dì Carlo Emtnanuele e raccomandandoglielo forse viva-* 
mente: ed infatti vedremo come quésti della mente e éél 
braccio del fratello si valesse sempre ne' travagliosi anni 
del suo principato. Oltre D. Amedeo provvide anche alla 
condizione d' un* altra figlia naturale, Maria, natagli dalla 
gentildonna vercellese Laura Crevola, (I) della quale il 
Tonso ci dà un quadro mollo attraente per la bellezza 
e la virtti della giovane; la quale volle nobilmente dare 
in isposa ad un Atestiano, ch^era imparentato co'Duchi 
di Ferrara. Questi due figli sopra gli altri tutti (2) pre-^ 



(i) Emmanuel Philiberlus forte formosam virginem Vercellis 
honesto loco natam vehementer adamarat, atque ex ea filìam 
susceperat. 

(2) Alcuni storici vogliono che Emmanuel Filiberto abbia 
avuto sette figli naturali: però il Guichenon crede che sieno stati- 
sei, vale a dire, oltre i due succennati, Filippo di Savoia, Ma- 
tilde di Savoia, legittimata e sposata il 26 febbraio i607 a Carlo 
di Simiano signore d' Albigny; Beatrice di Savoia, sposata il 20 
ottobre i577 a Francesco Filiberto Ferrerò de' Marchesi di Mas- 
serano; e finalmente Ottone di Savoia, morto giovane. 
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dilesse^ e quando mortalmente infermo si pose a letto, 
certd sul desiderio mostratone dai genitore^ si diede 
pronto avviso dell'imminente sventura, alla figlia* Questa 
corse precipitosamente a Torino^ e restò tanta colpita 
della grave sciagura che là incolse della perdita del padre, 
die ne morì improvvisamente. Ne' suoi ultimi istanti , 
jatto ritirare il giovane Carlo Emmanùele che ei scio- 
glieva in profonde lagrime, Emmanuel Filiberto rivol- 
toffl al fido Ldjny e a D. Amedeo (1) e ad altri astanti 
ebbe loro raccomandato di obbedire al successore nei 
Ducato con fedeltà e lealtà. 

11 Piemonte tutto deve ripetere da questo eminente 
capitano, saggio e prudente principe> meraviglioso leg isla- 
tore e riformatore pel ?iuo tempo. Il Casalis parve sde- 
gnarsi e credere esagerata la seguente dipintura, che 
r ambasciatóre veneto Morosìni fece de' popoli' allora 
soggetti al Duca. < I suoi popoli non sanno industriarsi 
ad altro esercizio che di lavorar le terre, e lo dimostrano 
molto bene le case loro, nelle quali non si vede tanta 
roba che vaglia quattro danari : parlo degli uomini del 
contado e del popolo ancora, perciocché neppure hanno 
letti su' quali dormire > ma in cambiò di quelli usano 
certi sacconi pieni di foglie d'alberi, godendosi il mondo 
appunto iù quel modo , nel quale lo trovarono quando 
ci vennero. I Piemontesi nascono buoni soldati; ma non 
sì curano né d'.arti, né di commercio ad imitazione dei 
nobili, e lasciano che i forestieri s' arricchiscano : non 
hanno altro pensiero che di attendere a mangiare , a 
bere ed a' piaceri; e credami vostra sublimità, che non 



^■*— y*»—^"'^^— ^— **^^— ^♦^— ^»»*^«^ I ■ I 



(1) Ricotti. St. della Monarcliia Piemontese, Fireaze i86i 
voi. 2.*^ p. 476. 
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v'è artefice tanto basso eh e ndn* vóci mangìa^re salvati- 
dna orarsi piacere^ II Duca impiega ogni opera peir 
risvegliargli^ ma senza profitto. Li popoli^ che abitano la 
Savoia^ aent>' tiìnidi e vili,, ndn si 'danm^Iad iiaMno .e»er^ 
cizio, né tampoco a quello, delle armi : ;6> fecero vedere 
quelita poca iio^elinazione » .ailorquanda il (signoor Duca 
ordixkt^ Una milizia i per la quaJe. avendo speso; pia d^ 
seimila spudì in armi, in poco tempo ritrdi^rolmè^; thf 
deVmorioni e constalettì se n' ei'ano serriti liti fer deUe 
pignatte e degli spièdi. L! àóbili e> feudatàrj'^ddla.Ba^ 
vola) sono superbi^ altièri ei pocO: migliori dbMa plebe;>* 
Ma queste, tinte per (guasto oscure ùon paiono ^e^ar 
gerate^ ove si eonsiderìno le condizioint fatte alPieot^ate 
Botto il principato di Carlo III; la morte morale eipof- 
litica, cui 'fu lungameote^otidannato,r avvilimento nel 
quale i popoli si doveano sen4^ire verso gli stranieriiOll 
disprezzo cól qUale da questi ersuao trattati, qua&do nulo 
scrittore giunse persino a dire'che del Piemonte i'Fran-^ 
cesi si servivano carne d'un campo d' esercitaziòae ^er 
addestrare le loro soldatesche; tanto frequeiktemente Too* 
cupavano, e con piena libertà. e sicurezza da parte» degli 
abitatori vi stanziavano. Epperò cominciarono quo' popoli 
ad a1>dicare ad ogni sentimento morale ed a smettere 
dignità di uomini e di . cittadini. B! ne venneto quasi na^ 
turalmente nu' iqdirizzoiatalista ne' principii e Sbel sistema 
di condotta generale, e certo epicureismo, adottato nella 
vita quotidiana* Del quale epicureismo epiÀ specialtnente 
del fatalismo di quel popolo avea pennelleggiato lo Sca- 
ligero nel seguente distico. 

Gens laeta, hilaris, addicta choreis, 
Nil curans quidquid crastina luna ferat. 
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Fa dunqae 8d è lode grandisaima e la maggiore 
di ; Emmanuel Filiberto d* aver creato un popolo^ e di 
aver quindi ripristinato uno stato, e d'essere stato il 
re9tauratore della monarchia di Savoia. Egli ravvivava 
r aigricoitura ed il cammercio, apriva nuove vie e nuovi 
metti ài' comunicazione, iniziava la futura grandezza e 
prosperità di Torino, e Torino, come Filippo li faceva 
per MdMlrid> (1), costituiva sede de' nuovi stati > richia- 
mandovi V Università degli studi: riformava i tribunali 
e la giustizia su basì piti liberali e piti eque ; alla 
milizia fendale sostituiva una milizia nazionale con ordini 
affatto nuovi; aboliva la servitù personale,'ed aggravando 
g'ii stati di pesi e di tasse enormi , non mai prima sostenute^ 
fu, lodato del modo sapiente, con che seppe impiegare i 
^roveìiti; riordinava T amministrazione dei comuni, for- 
tificava la cittadella di Torino, e circondavasi di uomini 
dotti, lasciando ovunque ampie vestigia d' uno spirito 
intra|)rendente e riformatore. Negli atti dell' Accade*- 
mia di Torino lé^gonsi di lui stupende lettere, ed i 
t^emineiìtari della sua vita. Ed egli scriveva bene e 
faciimente> ed avea chiamato presso di sé un segretario^ 
«che pòco sapeva scrivere o a cui poco faceva . scrivere. 
Quell'animo indomito, di òui avea dato prove nelle Fian- 
dre e nei Paesi Bassi, si convertì in prudente sapienza 
politica, con che a poco a poco potè riavere intero il 
suo stato, restituitogli nominalmente alla pace di Cateau^ 
Canebresis, ma. che a lui di fatto con arte e con lungo, 



(i) Torino, secondo un censimento fatto nel i598, contava 
allora solo iiOOi abitanti; Madrid a' primordi del regno dì Filippo 
11 non possedeva che quattordici mila abilanti. 
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prudente , ingegnoso lavorio convenne rioccupare. Dei 
due paesi che aveano fatto più scempio del suo Ducato^ 
Spagna e Francia^ l' uno si rese grato e rispettoso colle 
Tittorie, r altro amico ed alleato co' parentadi. Mandò 
le galee in aiuto di Malta^e le fece prender parte alla 
vittoria di Lepanto, f"! 571), e cominciò con lui ad avere 
un nome F Italia, e successivamente un angolo sicuro, 
ove si potesse perpetuamente alimentare con sicurezza 
e con orgoglio il sentimento nazionale. Ed egli pel 
primo fece introdurre la lingua italiana negli atti pub^ 
plici;e magnifica ci appare la seguente dipintura d'un 
ambasciatore veneto sulle grandi doti di questo principe, 
traendoeene fra altro, come .Emmanuel Filiberto a.que^ 
sta italianità grandemente tenesse. — « Sempre ne- 
gozia in piedi o camminando; sta pochissimo in letto; 
parla poche parole, ma piene di sugo. E tutto ne rve 
con poca carne, ed ha negli occhi ed in tutti i movi- 
menti del corpo una grazia che quasi eccede T umanità; 
in ^ tutte le sue azioni ha una gravità meraTigliosa e 
grandezza; e veramente par nato a signoreggiare: parla 
italiano, francese, spagnuolo, tedesco e fiammingo; fa si 
chela giustizia si distribuisce sì al povero che al ricco: 
fa grandissima professione della sua parola : invece di 
gentiluomini di bocca e di camera ,non si serve che di 
cavalieri di San Maurizio per indurre i nobili ad en- 
trarvi. A tavola si fa leggere sommari di storie, delle 
quali si diletta moltissimo ; poi si ritira a lavorar dì 
artiglierie, di modelli, di fortezze e di fuochi artificiali 
con bravi artefici, che trattiene: ha gusto di conversare 
con upmini dotti in qualsivoglia professione, e ragiona 
sempre con loro. Nella Germania è stimato tedesco per 
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essQr dalla Odaa di Sassonia (1); da' Port^heai, porti>- 
gbe^o p&r sua madre; tra' Francesi^ fraoc^e p^r i pa* 
F60H vecchi e au^vi; ma lui è Itai.ia^o e Y^uelaeasere 
tenuto per. tate. 

Questo gran prìncipe morita il 30 Agosto 1580 e, 
come è Boto,« gii suceedeva il figlio Carlo Emmanuèle , 
detto il GrmdBj, d'aniu9K> e d' ambizione smi8«<rata>^ di 
lurdimeato pictttosta unico obei raro, di pertinacia e hn- 
coiaidia SLefaTiglioda , aoa sempre fortunato nelle aracìi> 
xaa eeimpre superiore alla fortuna ed impaTido innanzi 
a' rovesci delle battiaglie, a' pericoli ad alle coalizioiìi 
degli stati coatro di lui, prinoipe d' un pieooior stato^ 
che per altro preparav^a ed avvezzava a rendersi degno 
di salire a grande stato. 

Bgli, pochi ani^i dopo che ehbe assunta le redini 
dello stato, soggiaceva a mortale malattìa, che minaceib il 
Piemonte di rimanere orbo d'un suo successore. Allora 
rivolse r animo al matrimonio^ ed a questo scopo s' ìhp** 
tavolarono vive trattative colla Spagna presso quel re» 
L' ambasciatore Piemontese in Ispagna Marohesie Palla- 
vicino iai^iò le pratiche presso Filippo II per oAtenere 
pel suo ppincipe la mano della secondogenita Caterina 
d' Austria Infante Ji Spagna , ed il Barone Sfrondai^ 
condusse a felice termine i negoziati. 

' 1 1 I 1 1 1 » 1 » ■ 1 1 I 1 1 1 <■ I ■■■»■!■ 1 1 ■ I ! » I > 1 1 1 il . . I f t n é* 

V 

(i) Tate è T opinione dal Guichenon suirorìgiQ,^ di Casa Sa- 
voia, di che tanto lo rimprovera il Litta, il quale suppone che 
un fine interessato abbia mosso quello scrittore a sostenere tale 
tesi. Sia comunque, ed a parte questa questione speciale, ìì libro 
del Gnichenon è lavoro dotto ed imparziale. 11 Muratori ne faceva 
grande estimazione, ne espresse molte lodi, e noi in questa mo- 
nografia r abbiamo tenuto in gran conto. 
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Allora Garìù Emmannele inriò in iépagna in stio 
nome D* Amedeo^ Marchese di S« Ramberto^ per visitare 
sua Maestà Cattolica^ il Principe di Spajtna^ i due In^ 
fanti e massimamente la principessa Caterina ^ c^ie gli 
era stato concessa in isposa. A questa selenne amba«* 
sciata si preparò convenientemente D. Amedeo^ e parti 
seguito d^ un gran numero dì gentiluomini di Cdrte e 
portatore di ricchi . doni pe' reali di Spagna. Quando 
si seppe del sua arriTO -, gli andarono incontro a 
rirerirlo il Duca di Medica de Rioseca, ammiraglio di 
Castiglia, il Marchese di Sauta Croce e D. Gtiotanm di 
Znniga gran Commendatore di Casliglia. D* Amedep 
prosegui direttamente il viaggio fino a Madrid, ore 
arrivò nel mesa di settembre 1584, e di lì mosse pel 
Castello di Pardo, a due leghe da questa città, ore 
dimorava la reale famiglia. Egli si presentò al re/ a^l 
principe ed agli infanti, espose al re la sua am^ba-* 
sciata e complimentò la sposa da' magnifici presenti, ch^ 
le inviava il Duca Carlo Emmanuele; Quindi prendeva 
commiato dagli angusti ospiti, ed accompagnato dal Mar*^ 
obese Pallavicino, se ne ritornava a Barcellona. 

Il Duca successivamente mosse da Torino il 27 
gennaio 1585 corteggiato da cento signori nobilissimi, 
ed arrivò a Barcellona il 18 febbraio. Con J). Amedeo, 
coir ambasciatore Piemontese e con altri gli si fece 
incontro, incaricato dal re, il Conte della Miranda, vi-* 
cere di Castiglia. E da Barcellona si condusse a Sara- 
gozza, ove era atteso da Filippo II e dalla sua famiglia* 
In questa città si compirono gli sponsali in mezzo a feste 
e solennità grandissime, con cacce, tornei e spettacoli 
d^ogni genere. E di queste feste si può con interesse 
consultare un curioso documento del tempo, ricco di 
svariati particolari. Desso è una « Belatione della par^ 
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tita di Sua Maestà da Gastiglia et del parentado et 
nozze seguite in Saragozza tra li Serenissimi Duca di 
Savoia et l' Infanta Donna Cathàrina d' Austria , fatta 
dal capitano Angelo Corazzino. In Saragozza in casa de 
Simon Portidari da Trin dei Monferrato/ anno 1585 
in 4.° » 

Ritornato in Piemonte^ D. Amedeo era poco dopo 
suL finire del detto anno 1585 incaricato d' ima nuova 
delicata missione. Egli era inviato. ambasciatore, pi^esso 
Sisto V allora sollevato all' onore della tiara« I legati 
e! gli ambasciatori sì presentavano titubanti ed incerti a 
questo ^apà, che modesto^ ritroso e quasi rustico^ quando 
era Cardinale^ cagionevole^ accasciato della persona e 
tutto compunzione durante il Conclave^ appena eletto 
Pontefice mutandosi d' un tratto ed inbaldanzendo^ avea 
esclamato : « finora andavo chino, perchè cercavo le 
chiavi: trovatele, guardo il cielo! » — E questo Pon- 
tefice era pari per energia, altezza di mente e di pen- 
sieri e per irrequieti spiriti a Carlo Emmanuelé; ma 
la sua energia ed instancabilità non poterono avere 
sfogo maggiore della cerchia del suo stato contro ibaiiif^ 
diti ed i feudatarii, che represse e domò terribilmente; e 
quanto agli sforzi ed ai vasti concetti fu impedito ad 
attuarli dalla morte: e ideava atterrare i turchi, allean- 
do contro loro fin la Persia, i Drusi e gli Arabi, sot- 
tomettere l'Egitto, congiugnere il Mediterraneo col 
Mar Rosso, riaprire quella via al commercio e ric'on-? 
quistare il Santo Sepolcro. Tale era questo Pontefice, 
nato di poveri pastori, conduttore nella fanciullezza di 
animali, che collo studio pertinace di chi si propone 
un' alta ed unica meta e coli' arte avea saputo occupare 
il soglio pontificio. — Come. di tutti gli altri ambasciatori, 
scopo apparentemente principale era per D. Amedeo di 
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portare i rallegràmen li e le ' cóngratutaziòni dèi Dùca 
al nuova Papa: ma nel fatto altre erano le incnmbenze 
affidate al Mai-cliese di SI Ramberto. *— < D. Amedeo 
di Savoia, scrìve il Cibràrio, mandato a Roma capo 
dell^ ambasciata, così detta «d' obbedienza al nuovo Pon- 
tefice, éominciò 1^ pratiche per ottenere gli onori della 
sala regìa e del trattamento regio; ma né egli, né i 
suoi successori nel r ambasciata nulla ottennero mai su 
questo punto dalla Santa Sede, finché là Casa di Savoia 
non. aggiunse al mero titolo regio di Cipro e di Geru- 
salemme un'effettiva corona di Re; e ciò sebbene sin 
dal sècolo XVII gli ambasciatori di Savoia godessero 
gli onori regi à Parigi, a Madrid, a Vienna 'ed a LoD'^ 
dra. -^ D. Amedeo era pure incaricato di domandare: 
1.^ che nei paesi soggetti a' vescovi forestieri i vicari 
foranei avessero potestà di giudicare nelle materie eccle-ì- 
siastiche o miste in prima istanza, affinchè i sudditi del 
Duca non fossero tratti in giudiciò fuori del suo doininio; 
2.° la continuazione della prerogativa di custodire i beni 
ed % frutti de' benefizi vacanti (1) ; 3.® la decima di 
scudi ventimila d'oro su' beni ecclesiastici. — La decima 
fu conceduta. Non venne mai fatta ragione alia prima 
domanda, né di altre fatte in seguito, perchè si asse- 
gnasse a' nuovi vescovadi da stabilirsi il territorio di- 
pendente da' vescovi stranieri ; e quanto alla custodia 



(1) In proposito è notevole ricordare quanto altrove narra 
lo stesso Cibràrio, che nel gennaio i 562 un Commissario, del Duca 
essendosi recato a Sala per ridurre, secondo 1' antica usanza, un 
beneficio vacante nelle mani del principe, quegli abitanti suonarono 
la campana a martello contro di lui. Ne venne perciò arrestato e 
processato un buon numero. 



/ 
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del beni e frutti de' benefici vacanti spettante alla corona^ 
diritto antico guanto la monarchia^ continuarono i Nunzi 
ad impacciarsene tutte le volte che ne trovarono P op- 
portunità, benché vigilasse il magistrato della Camera 
ad impedire tali atti^ ch'esso qualificava d'attentati e 
d'usurpazioni. (I) Oratore dell'ambasciata era Agostino 
Elicci. Ed iln anno dopo, essendo Ministro di Savoia a 
Roma il Marchese Muti, ricominciarono le viete conte** 
stazióni per 1' indulto. Ma se contestavasi formalmente 
il dii^ìtto di nominare, nel fatto poi secondava allora la 
Santa Sede le proposte del Daca^ ancorché a lei non 
grate, come fu quella di Monsignore Pànigarola jper 
Vesctovo d' Asti. Ma di rado si usarono riguardi ne' poti- 
tificati di Urbano VII, d' Innocenzo X e de' loro succes- 
sori fino a Benedetto XIIL E Muti ricordava al suo 
Duca, che con Roma' conviene trattare gli affari uno dopò 
l'altro, non molte questioni ad un tempo (2).» 

E di questa opinione del Muti era pure il Cardi- 
nale d' Ossat, il quale ci ha lasciato cinque volumi dì 



(1) Vedi r antica lotta ^d i conflitti sempre uguali, sempre 
sullo stesso terreno tra la Chiesa e lo Stato; e Io stesso linguag* 
gio e gli smessi diritti elevarsi da una parte e dall' altra allora 
come oggi u^gue a(i.... non comumationem; ma.... conciliationem 
saeculù... per coloro che sperano e bramano una conciliazione. — 

Emmanuel Filiberto, benché avesse richiamato i gesuiti, pre- 
ludeva direttamente od indirettamente all' odierno diritto pub- 
blico ecclesiastico. Il Gantù a pag. 759 del tomo V della Storia 
degli Italiani (Napoli 1860) di luì scrive: dichiarò inabili a suc" 
eedere i religiosi, le fraterie ad acquistare; orf ogni venC anni 
pagassero il sesto de' loro beni. 

(2) Gibrario, Origine e progressi della Monarchia di Savoia 
sino alla Costituzione del Regno d' Italia — Firenze 4869, parte 
2.* pag. 292. 
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leFttere> utili aseài per la conótcébm àè't^mpi (8). En « 
-cóurtj «cfim il d' Ossat, il sont fori fótlnalisteé ^ 
itmgn en tcwtes ckQSf^^, mément dHmpùrtimóé et pm^ 
titulieremefa en celle de f'digion {L p# 371). Altrotr^^ 
scrivendo al re di Francia quel prelato esclamava i un 
certaine langueur ^i ést passò in nature à Rams : 
ieur etani avts^ qa^iln^ywurùitriendebienfaity s* ii 
n* etait fait lentement et pesamfweM (I. 589). lutino lo 
trtOBSO Cardinale avea giudicata la Corte di Roma per 
la più fina del inondo : a Róme y a pt^s de finèitt 
qu' èn tout ie reste du ^lónd { IV. 346 ). E corto dM 
s'appo^o^a malo^. poiché allora ed apprèsso la v^ra di^ 
plomazia la Italia non ot)be rappresentanti ^fae in Roma 
ed in Venesia^ reputati i pia adatti i piii politici del mondo> 
profondi indagatori del carattere degli uomini e delle isti^ 
iuid>ofii^ pronti di mento o di parola^ luddi e profondi 
nelle osservazioni che esponevano nello loro Rela%iùni; 
da ior ci vengono i documenti più importanti e più 
ntiìi, «peotalmenté riguardo al secolo XVI, che oggi èi 
restano, raccolti con diligenza e oura dall' AlboH, dai 
Bgrchot, dal MuUnélli, dal MoHui e da altri. 

Intanto la Comunità di Mo^atecassiano Voniva a co^ 
^ni2iO]ie dolla pr^s^n^a in Roma di D. Amedeo, e parvo 
opportuno a quelli elio reggevano la pubblica éosa, di 
dare qualche solènne attestato di devozione o di afitetto 
verso un principe, che educato per vari anni in quél 
Comune, era stato oggetto di tante onorificenze per parte 
del padre, ed allora rappresentava il Duca di Piemonte, 
Carlo Emmannele, estimatissimo in Italia, e presso il 



(3) Lettres du Cardinal d^Ossat, àveé de notes historiques 
de Hr. Amelat de Hloiis^àié. Amsterdam i7!4. 



— 40 — 
proprio Sovrano Sisto V. Parve che non dovesse essere dif- 
ficile a D. Amedeo nel ritorno in patria, invece di pren- 
dere direttamente la via delia Toscana, allungare per 
poco per quella < delle Marche , se gli fosse pervenuto 
invito dalla cittadinanza a passare per la^ città , ove 
trascorse i primi anni in educazione. Radunatosi per- 
tanto il pubblico consiglio il 2 Novembre 1586 si adot- 
tava questa proposta. 

€ Super 2.* cum sctvertnt Magnifici Dmi. Prio^ 
res adventum Dni. Don Amadei , trasmittant duos 
aut tres oratores ad obtinendum, gui precentur D. S. 
Illmum ut velit nrae. Reipublicae favere hue aoce^ 
dando de mane aut de sevo, prout melius D. S, Illtnus 
videbitj et habita notitia^ et acceptatione iidem ma- 
gnifici Dni. faciant obviari a militibus Pedestribus 
et Equestribus, tormenta bellica esplodendo, et quodvis 
signum leatitiae estendendo; et si adventus huiusmodt 
fuerit de seroj fiant et signa luminibus et igne, et 
auctoritatem habeant expendendi prò convivio quod 
opportunum fuerit. » 

Questa consiliare decisione non mancarono di spe- 
dire al Principe in Roma, dove egli si trovava da circa 
dodici mesi. Ed il 23 dello stesso mese D. Amedeo 
faceva tenere la seguente risposta, che riportiamo come 
giace nel suo vecchio originale esistente neir Archivio 
comunale di Montecassiano. 



molto mag." Sig." 

Mi fu resa dal Sig.or Vlisse la lettera 
delle sig.rie vostre, piena di tanta dimo- 



— 45 — 
sua storia di Francia afferma che. di grandissimo èamio 
riuscì allora a'Fanc^si la perdita di CarmagnoIa>OT43 il 
Daca vincitore rinvenne un magazzino ed ogni so^tadi 
armi. Nello stesso tempo il Conte Martinengo» àvenda 
piantato batterle in luoghi/ cha parevano iòacoessibili^ 
fulminò da quattro punti diversi la fòrteeza di RevieiUò^ 
eh' era chiamato il baluardo del Marchesato e la costrinse; 
alla resa^ concedendo • per altro al presidio di nfeciiié 
con gli onori militari. Le bande paesane di Leihyy ch^e•p» 
rane state scelte dal Duca a sorprendere Castel Delfina 
e ad insignorirsi di varie militari posizioni delle valli; 
assalite èsse medesime da un drappello di trecento ca»-^ 
valieri Ugonotti i quali precedevano un grosso corpo. di 
fanti 5 dovettero raccogliersi in Saluzzo che già era 
venuta in mano.de' Duchisti. Dopo la presa dell? impòr**^ 
tante piazza di Rovello^ Castel Delfino fu di nuovo as->- 
salita vigorosamente; ed il braccio de' savoini fé' vendetta 
delle ingiurie sofferte in Val di Varaita. Cadde indi a 
poco in potere de' vincitori il forte di Ponte; onde Carlo 
Emmanuele in tre soli mesi di militari fazioni si trovò 
a signoreggiare l'intero marchesato. Dopo di che fece un 
proclama^ ove ei disse di mantenere il marchesato per 
preservarlo dall' eresia: Spagna se ne compiacque per 
ragioni di stato: il Papa per quelle di religione (1)*--^ 
In queir anno succedeva 1' uccisione del Duca . a 
del Cardinale di Guisa in Francia d' ordine di re ^En^, 
rico III. Il quale titubante sempre fra cattolici (la ìega) 
ed Ugonotti, con questa doppia uccisione si privò de! pi^ 
fidi ed intelligenti capi de' cattolici de' quali si attira 
l'odio universale. La Sorbona lo dichiarava decadizta 



(t) Casalis op. cit. 



Ili: 



Fatti f amie di D. Amedeo ia Piemonte , in 8a* 
voia ed in Provenza* Sua mortOi 



Accennammo che l' animo dì Carlo Emmanuele era 
vólto ad alti propòàiti, iion mancandogli né rardimeiito 
necésààrió pét^condnHi a buon termine, né i mes?2i\ poi- 
ché il |)aàfe ^vea m:6ra!toente rigenerato il Piemonte, ed 
egli continuava felicemente in qneftt^ opertt i^ifót*tùaiHce. 
Parve 'f»t lavvèntorà a lui cbe il Piètiiotite pot#6se in 
un avvenire più o meno lontano incorrere nelle antiche 
iatture, poiché perduravano le ragioni di antico equili- 
brio, meglio squilibrio europeo. Allora allora 1^ Austria 
costituita separatamente dalla Spa^a non figurava ^ 
né poteva figurare contro di questa come una straniera 
potenza; onde non ristava la lotta perenne tra la Fran- 
cia e la Sp£igQa> che si disputavano T Italia. Dapprima 
i contendiMiti soesero apparentemente a patti d'amicizia 
e s'iniziava alleanza tra Ferdinando il Cattolico e Luigi 
XII per la conquista di Napoli; non accordandosi in divider 
le spoglie^ si venne presto a rottura tra loro e vi si perdurò 
lungamente. 11 Piemonte dovea crearsi una condizione che 
lo poiudsse per l'appresso in grado di non do^r subire il 
giudeònèdèiruna né dell'altra pùtetiia. ParveaCatló Em- 
maùqeléj ed alla sua ambizione diedero sprone i tempi, 
imparentando colla Spagna, poterò per poco tenerla a bada: 
nelle discordie civili della Francia trovar modo di allargare 
il territorio piemontese, arrotondarlo e purgare i confini 
de' nemici di oltremonte; e chi sa se pure non aspirasse al 
trono di Francia, o a sostituirsi a quella potenza, a con- 
trapporsi alla Spagna ed entrare arbitro ne'grandi con- 
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flittì d' Europa. È vero che la Spagna farba ed invidrosiL 
non gli avrebbe permesso il ragglugnere i anoi ìnten'* 
dimeoti anefae ì più modesti ; ma egli confidava nel 
tempo, nelle sue forze e nelle eventualità politiobe è 
sopratutto religiose. Oramai T iAiperò di Carlo V era 
diviso politicameQte e religiosamente, e la Spagna eem- 
brava aver molto da fare a difender» in casa e tenere 
ti bada francesi e turcbii Ibrida, ma pur troppo spesso 
reale alleanza! Carlo Emmanuele diventava, sparito Carlo 
V, il naturale protettofe del oattolioismo in Itajia, e suc- 
cedendo per tal guisa nelle viete ragioni dell' impere, egli 
preodea a salvaguardare l'Italia dalla valanga degK ere^ 
ticie riformati che minacciosa s'affiicoiava a'codfini colI« 
armi, coli* apostolato e colla propaganda. Ed in tfueste 
gfavi condiEiotti della Chiesa ben dovea il papa confidare 
in lui , proteggerlo ed accettare i fttti eh* ei compiva; 
£ r idea di servirsi delle necessità religiose come di stm-' 
mento per grandeggibre ora da Carlo Bmmannele f0rte4 
mente accarezzata: ed ì papi, che vedeano la Germania 
protestante ed i progressi del calvinismo in Francia di- 
ventato aguale o più forte del cattolioismo , penetrato 
nella città, nelle borgate , nelP esercito , ne' supremi 
consigli ed in Corte, non iBcorgevano altro rifugio che 
neir opera di Carlo Emmanuele, solo capace di poterai 
opporre al turbine irrompente dalla Svizzera e sugli altri 
confini italiani dalla Francia e dalla Germania. 

Carlo Emmanuele ebbe per primo e logico pensiero di 
sbarazzare il Piemonte de' Francesi, pericolo ed ostaeoi« 
perenne all' autonomia de' suoi stati. Ed il Marchesato 
di SaluEzo , contenente ricchi e fertili paesi, quasi nel 
cnore del Ducato, era in mano de' Francesi e bisognava 
riprenderlo. A questo scopo rivolse 1' animo colla per- 



r 



r 



— 44 — 
tiaàoia di ottenere l'intentò ed ottenerlo a qualunque 
eoato Icòntro qualsiasi difficoltà^ e pericolo, 

Nateìvole era l'estensione del Marchesato di Sialuzzo. 
Esso pralungavasi lungo il Po dalla sorgente di. questo 
£umd siào a Carde: abbracciava sulla destra sponda di 
questo fiuiné le due valli di Varai ta e diMaira e la 
contìgua pianura, compresovi il luogo di Centallo; sulla 
sinistrai! territorio che si allarga sino al Giandone: ed i 
distretti di Carmagnola ed alcune altre regioni erano 
pure di sua dipendènza —i- (1). Il Litta nel suo stupendo 
lavora sulle '-Faiwtgf7«> Celebri^ nel voliime relativo a 
Casa Savoia, riporta un' esatta carta geografica sull'am- 
piezza ed estensioiie del Marchesato: 
' i -'(Uian Ludovico, ultimo superstite di questa marca , 
statwtoi in. Astji, condotto ad estrema povertà, da tutti ab- 
ban4ona>to> a' 9. novèmbre. 1560 con atto autentico cedeva 
i" suoi 'diritti per piccolo' corrispettivo al Duca Emmanuel 
Filiberto; ma poco dopò lo stesso Gian Ludovico, ridu- 
ceadosi in Francia, cedeva le stesse ragioni a Carlo IX, 
accontentandosi del compenso d' una abbazia e di trn' an- 
nua < rendita rilasciatagli da questo re: per Io che si 
iirovava il Marchesato ih mano de' Francesi. . 
'• ;^ — Carlo Emmanuele fatta sorprendere (1588) dal 
presidio di Cuneo la rocca di Centallo che fu subito 
smantellata , s' impadroni della valle di Stura, e nella 
stessa notte, di concerto col governatore, prese Carma- 
gnola e dopo due giorni, aperta la breccia, anche la 
fòirte2za, óve trovò grosse provvisioni d'armi tenute sì 
copiose, che la relazione fattane da' contemporanei alPan- 
nalista Muratori parve esagerata; ma il Mazerai nella 



• > ' 



(\) Casalis G. Diz. Copogr. degli Stati Sardi, voi XVII. 
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sua storia di Francia afferma che di grandissimo èanoo 
riuscì allora a'Fanc^si la perdita di Carmagnola, ore il 
Daca vincitore rinvenne im magazzino ed ogni soirtadi 
armi. Nello stesso tempo il Conte Martinengo» avendo^ 
piantato batterie in luoghi/ cha parevano iéaccessibili^ 
fulminò da quattro . punti diversi la fòrteizza di Re\«Uò^ 
ch'era chiamato il baluardo del Marchesato e la costrinse; 
alla resa> concedendo • per altro al presidio di nfecid^ 
con gli onori militari. Le .bande paesane di Leih^rvch'^e-»* 
rane state scelte dal Duca a sorprendere Castel Delfina 
e adJnsignorirsi di varie militari, posizioni d«^l!evalli:> 
assalite èsse medesime da un drappello di trecento ea*^ 
valieri Ugonotti i quali precedevano un grosso corpo. dì, 
fanti ; dovettero raccogliersi in Saluzzo che già era 
venuta in mano.de' Duchis ti. Dopo la presa dell? import 
tante piazza dì Revello^ Castel Delfino fu di nuovo as«^ 
salita vigorosamente; ed il braccio de'savoini fé' vendetta 
delle ingiurie sofferte in Val di Varaita. Cadde indi ai 
poco in potere de' vincitori il forte di Ponte; onde Carlo 
Emmanuele in tre soli mesi dì militari fazioni si trovò 
a signoreggiare l'intero marchesato. Dopo di che fece un 
proclama^ ove ei disse di mantenere il marchesato per 
preservarlo dall' eresia: Spagna se ne compiacque per 
ragioni di stato: il Papa per quelle di religione (1)*-*- 
In quell'anno succedeva l'uccisione del Duca, è 
del Cardinale dì Guisa in Francia d' ordine di re sEn^. 
rico III. Il quale titubante sempre fra cattolici (la léga) 
ed Ugonotti^ con questa doppia uccisione si privò dé!pi^ 
fidi ed intelligenti capi de' cattolici de' quali si attira 
l'odio universale. La Sorbona lo dichiarava decadxiia 



(1) Casalis op. cit. 
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tita di Sua Maestà da Oastiglia et del parentado et 
nozze segaite in Saragozza tra li Serenissimi Duca di 
Savoia et V Infanta Donna Cathàrina d' Austria , fatta 
dal capitano Angelo Corazzino. In Saragozza in casa de 
Simon Portidari da Trin del Monferrato / anno 1585 
in 4.' » 

Ritornato in Piemonte^ D. Amedeo era poco dopo 
sul finire del detto anno 1585 incaricato dV una nuova 
delicata missione. Egli era inviato ambasciatore presso 
Sisto V allora sollevato all'onore della tiara. I legati 
é! gli ambasciatori si preseiatavano titubanti ed incerti a 
questo "papà^che modesto^ ritroso e quasi rustico^ quando 
era Cardinale^ cagionevole^ accasciato della persona e 
tutto compunzione durante il Conclave^ appena eletto 
Pontefice mutandosi d' un tratto ed inbaldanzendo^ avea 
esclamato : « finora andavo chino^ perchè cercavo le 
chiavi: trovatele, guardo il cielo! » — E questo Pon- 
tefice era pari per energia, altezza di mente e di pen- 
sieri, e per irrequieti spiriti a Carlo Emmanuelé ; ma 
la sua energia ed instancabilità non poterono avere 
sfogo maggiore della cerchia del suo stato contro i batì- 
diti ed i feudatarii, che represse e domò terribilmente; e 
quanto agli sforzi ed ai vasti concetti fu impedito ad 
attuarli dalla morte: « ideava atterrare i turchi, allean- 
do contro loro fin la Persia, i Drusi e gli Arabi, sot- 
tomettere l'Egitto, congiugnere il Mediterraneo col 
Mar Rosso, riaprire quella via al commercio ericonr 
quistare il Santo Sepolcro. Tale era questo Pontefice, 
nato di poveri pastori, conduttore nella fanciullezza di 
animali, che qoUo studio pertinace di chi si propone 
un'alta ed unica meta e coli' arte avea saputo occupare 
il soglio pontificio. — Come. dì tutti gli altri ambasciatori, 
scopo apparentemente principale era per.D. Amedeo di 
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portare i rallegràmenli e le ' congratulazioni dèi Duca 
al niiava Papa: ma neV fatto altre erano le incnmbenze 
affidate al Marchese di S< Rambérto. — < D. Amedeo 
di Savoia, scrìve il Cibràrio, inahdató a Roma capo 
deir ambasciata, così detta 'd' obbedienza al nuovo Pon- 
tefice, .Cominciò 1^ pratiche per ottenere gli onori della 
sala regìa e del trattamento regio; ma né egli, né i 
suoi successori nel r ambasciata nulla ottennero mai su 
questo punto dalla Santa Sede, finché là Casa di Savoia 
non: aggiunse al mero titolo regio di Cipro e di Geru- 
salenim'e un' effettiva corona di Re; e ciò sebbene sin 
dal sècolo XVII gli ambasciatori di Savoia godessero 
gli onori regi à Parigi, a Madrid, a Vienna ed a Lon- 
dra- -— D. Amedeo era pure incaricato di domandare: 
1.^ che nei paesi soggetti a' vescovi forestieri i vicari 
foranei avessero potestà di giudicare nelle materie eccle-ì- 
siastiche o miste in prima istanza, affinché i sudditi del 
Duca non fossero tratti in giudi ciò fuori del suo doininio; 
2.° la continuazione della prerogativa di custodire i beni 
ed % frutti de' benefizi vacanti (1) ; 3.® la decima di 
scudi ventimila d'oro su' beni ecclesiastici. — La decima 
fu conceduta. Non venne mai fatta ragione alla prima 
domanda, né dì altre fatte in seguito, perché sì asse- 
gnasse a' nuovi vescovadi da stabilirsi il territorio di- 
pendente da' vescovi stranieri ; e quanto alla custodia 



(i) In proposito è notevole ricordare quanto altrove narra 
lo stesso Gibrario, che nel gennaio i562 un Commissario, del Duca 
essendosi recato a Sala per ridurre, secondo 1* antica usanza, un 
beneficio vacante nelle mani del principe, quegli abitanti suonarono 
la campana a martello contro di lui. Ne venne perciò arrestato e 
processato un buon numero. 
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del befii e frutti de' ben^fi^i vacanti spettante alla corona^ 
diritto antico quanto la monarchia^ continuatono i Nunzi 
ad impacciarsene tutte le tolte che ne trovarono T op- 
portanità^ bencìiè vigilasse il magistrato della Camera 
ad impedire tali atti^ ch'esso qualificava d'attentati' e 
d'ndurpasioni. (1) Oratore dell' ambasciata era Agostimo 
Bucci. Ed Un anno dopo^ essendo Ministro di Savoia a 
Roma il Marchese Muti^ ricominciarono le viete contea 
stazióni per l' indulto. Ma se contestavasi formalmente 
il dii^itto di nominare^ nel fatto poi secondava allora la 
Santa Sede le proposte del Daca^ ancorché a lei non 
grMe, come fu quella di Monsignore Pànigarola ^r 
Vestìovo d' Asti. Ma di rado si usarono rigtiardi ne' poh- 
tificati di Urbano VII, d' Innocenzo X e de' loro «ucces* 
seri fino a Benedetto XIIL E Muti ricordava al suo 
Duca, che con Roma' conviene trattare gli afiPari uno dopò 
r altro, non molte questioni ad un tempo (2). > 

E di questa opinione del Muti era pure il Cardi- 
nale d' Ossat, il quale ci ha lasciato cinque volumi di 



(f ) Vedi r antica lotta ^d i conflitti sempre uguali» sempre 
sullo stesso terreno tra la Chiesa e lo Stato; e Io stesso linguag- 
gio e gli stessi diritti elevarsi da una parte e dall' altra allora 

come oggi xn^que ad.... non cotisumationem; ma conciliationem 

saeculù... per coloro che sperano e bramano una conciliazione. — 

Emmanuel Filiberto, benché avesse richiamato i gesuiti, pre- 
ludeva direttamente od indirettamente all' odierno diritto pub- 
blico ecclesiastico. Il Gantù a pag. 759 del tomo V della Storia 
degli Italiani (iVapoli 1860) di lui scrive: dichiarò inabili a suc- 
cedere i religiosi, le fraterie ad acquistare; ad ogni venf anni 
pagassero il sesto de' loro beni. 

(fi) Cfbrario, Origine e progressi della Monarchia di Savoia 
sino alla Costituzione del Regno d' Italia — Firenze 4869, parte 
2.* pag. 292. 
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}0ttere> utili àsdài per la t?onóàceti2a (te^tempi (8). ??« ce 
i)(^urtj tctwe il d' Ossati il soni fori fàstmalisteé ^ 
itmgs en tcmtes chos^É, mément d^importanice et pm^ 
tì'^ulierement en celle de reltgton (L p* 371). Altrove^ 
scifivendo al re di Francia quel prelato esclamava t un 
eertaine langueur ^i est passe in fwture à Eame : 
ieur etani avisy qu^ il n^ y tmrùit rien deÒien fait, s* ii 
vC etait fait lentement et pesammeM (I. 589). Infine Ib 
trtèB^ Cardinale avea giudicata la Oorte di Roma per 
la più iSna del Mondo : a Rome y a ptists de fineéxe 
qu' en ttmt le reste du ^vond (IV. 346). E cwtò ncm 
s'appo^é^a male^ poiché allora ed apprèsso la vera di*' 
plomazia ia Italia non ebbe rappresentanti <?he in Roma 
edin Veneeia^ reputati i pia adatti I più poliljci del mondo> 
profondi iiidagatoH del carattere degli nomini e delle ìstl*^ 
tnsioBi^ pronti di m^ntè e di parola^ lucidi e prendi 
nelle OBdervasioni che esponevano nelle loro Bela%iùm; 
^ da ior ci vengono \ documenti più importanti e più 
ntiii, ^ecialmente riguardo al secolo XVI, ch^ oggi èi 
restano, raccolti con diligenza e <5ura dall' AlbeH, dal 
B«rchet, dal MuUnélli, dal MoHni e da altri. 

Intanto la Oomunità di Montecaesìano Veniva a co-^ 
(gnisiOÉe d^lla presenza in Roma di D. Amedeo^ e parve 
opportuno a quelli che reggevano la pubblica éofia, di 
dare qualche solenne attestato di dovoisione o di aJS^tto 
verso un principe, che educato per tari anni in quel 
Comune, era stato oggetto di tante onorificenze per parte 
del padre, ed allora rappresentava il Duca di Piemonte, 
Carlo Emmanuele, estimatidsimo in Italia, e presso il 



(5) Lettres du Cardinal d^Ossat, avee de notes historiques 
de UT* Ameiat de Hìottssaie. Atnsterdam 4714. 
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proprio Sovrano Sisto V. Parve che non dovesse essere dif- 
ficile a D. Amedeo nel ritorno in patria, invece di pren- 
dere direttamente la via della Toscana, allungare per 
poco per quella delle Marche, se gli fosse pervenuto 
invito dalla cittadinanza a passare per la' città , ove 
trascorse i primi anni in educazione. Radunatosi per- 
tanto il pubblico consiglio il 2 Novembre 1586 si adat- 
tava questa proposta. 

€ Super 2.* cum sciverint Magnifici Dmi. Prio^ 
res adpentum Dni. Don Amadei , trasmittcmt duos 
aut tres oratores ad obttnendum, gui precentur D. S. 
Illmum ut velit nrae. Reipublicae favere hue acce^ 
dando de mane aut de seroj prout melius D. S. Illmus 
mdebitj et hahita notitia^ et acceptatione iidem ma-- 
gnifici Dni. faciant ohviari a militibus Pedestribus 
^t Equestribus, tormenta bellica esplodendo j et quodvis 
stgnum leatitiae ostendendo; et si adventus huiusmodi 
fuerit de sero, fiant et signa luminibus et igne, et 
auctoritatem habeant eocpendendi prò convivio quod 
opportunum fuerit. » 

Questa consiliare decisione non mancarono di spe- 
dire al Principe in Roma, dove egli si trovava da circa 
dodici mesi. Ed il 23 dello stesso mese D. Amedeo 
faceva tenere la seguente risposta, che riportiamo come 
giace nel suo vecchio originale esistente neir Archivio 
comunale di Montecassiano. 



molto mag.ci Sig." 



Mi fu resa dal Sig.or Vlisse la lettera 
delle sig.rie vostre, piena di tanta ditno- 
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stratione di buona uolontà verso di me, 
che si bene il seruitio del Duca mio 
Big." non mi permeile di passare costà, 
non lasciò però di restar obbllgatissn» 
alle corlesime proferte loro, et le ne rin- 
gratio di quel cuore che me le offeri- 
sco in ogni occasione pixantissm» di ser- 
uirle, pregando Iddio che longamente 
le conserui. Di Roma alli XXUI NOr 
■»,embre 1586. . 

Delle Sig."« Vostre molto inag,° i 



vi' iHoltù maif.ei sig.ri 
i sig.ri Priori di Monte 
S.la Maria in Camano 



Aff.mo per seruirlè 
D' AMAOEO DI SAUOYE (I) 



(1) BcDchè si firmi Amadeo, abbiamo seguito gii autori qui 
spesso citali che al Marchese di S. Ramberto daimo il nome di 
Amedeo. Amé ]o chiamano il Demonpleiachamp ed il Guichenon: 
Amedée il Tonso ed il Videi, Amedeo il Litta, Amedeo ed Amedeut il 
Cibrario. 



r 



III. 



Fatti i' arnie di D^ Amedeo ii Piemonte , in 8a> 
voia ed in Pfouenza. Sua morte. 



Accennammo che V animo di Carlo Emmanuele era 
vólto ad alti propòsiti, «on mancandogli né 1* ardimento 
necésààrìó pét^condnHi a buon termine, né i mezzi, poi- 
cbè il |)aàfe ^vea mK)raltoente rigenerato il Pii&monte, ed 
egli continuava felicemente in qneftt'opertt rifót'tùaifice. 
Parve p9t ^Vvèniarà a lui cbe il Piètiiofitè pot#6se in 
un avvenire più o meno lontano incorrere nelle antiche 
iatture, poiché perduravano le ragioni di antico equili- 
brio, meglio squilibrio europeo. Allora allora 1^ Austria 
costituita separatamente dalla Spa^a non figurava ^ 
né poteva figurare contro di questa come una straniera 
potenza; onde non ristava la lotta perenne tra la Fran- 
cia e la Spagina, che si disputavano 1' Italia. Dapprima 
1 contendenti soesero a,ppare«te£Q2ente a patti d'amicizia 
e s'iniziava alleanza tra Ferdinando il Cattolico e Luigi 
XII per la conquista di Napoli; non accordandosi in divider 
le spoglie^ si venne presto a rottura tra loro e vi si perdurò 
lungamente. 11 Piemonte dovea crearsi una condizione che 
lo poiudsse per l'appresso in grado di non do^r subire il 
g^uòcò né délfuna né dell'altra pùtetiia. Parve aOatló Em- 
maùqeléj ed alta sua ambizione diedero sprone i tempi, 
imparentando colla Spagna, potere per poco tenerla a bada: 
nelle discordie civili della Francia trovar modo di allargare 
il territorio piemontese, arrotondarlo e purgare i confini 
de' nemici di oltremonte; e chi sa se pure non aspirasse al 
trono di Francia, o a sostituirsi a quella potenza, a con- 
trapporsi alla Spagna ed entrare arbitro ne'grandi con- 
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fiiiti d' Europa. È vero che Id Spagna furba ed invidiosa 
non gli avrebbe permesso il faggiugnere i suoi intana 
dimenti anche i più raode^ii; ma egli confidava nel 
tempo ^ nelle sue forze e nelle eventualità politiobe e 
sopratutto religiose. Oramai V iiiperó di Garlo V era 
diviso politicamente e religiosamente, e la Spagna sem*^ 
brava aver molto da fare a difendersi in casa e tenere 
& bada francesi e turchi^ Ibrida, ma j:>ur troppo spésso 
reale alleanza! Carlo Emmanuele diventava, sparito Garlb 
V, il naturale protettore del cattolici smo in Itaiia, e 6uc«- 
cedendo per tal guisa nelle viete ragioni de^l' impere> egli 
prendea a salvaguardare l'Italia dalla valanga degli ere*^ 
ticie riformati che minacciosa s'taffiicciava a'conffini coll^ 
armi, coir apostolato e colla propaganda. Ed in ^este 
gravi conditiotrì della Chiesa ben dovea il papa confidare 
in lui , proteggerlo ed accettare i fatti ch^ ei compiva^ 
E r idea di servirsi delle necessità religiose come di stru-^ 
mento per grandeggiare era da Carlo Emmanuele foirtè4 
mente accarezzata: ed i papi, che vedeano la Germania 
protestante ed i progressi del calvinismo in Francia di*^ 
ventato uguale o più forte del cattolici smo , penetrato 
nella città, nelle bordate, nell' esercito, ne' supremi 
consìgli ed in Corte, non iscorgevano altro rifugio che 
nell'opera di Carlo Emmanuele, solo capace di potasi 
opporre al turbine irrompente dalla Svizzera e sugli altri 
confini italiani dalla Francia e dalla Germania. 

Carlo Emmanuele ebbe per primo e logico pensiehjdi 
sbarazzare il Piemonte de' Francesi, pericolo ed ostacola 
perenne all' autonomia de' suoi stati. Ed il Marchesato 
di Saluzzo, contenente ricchi e fertili paesi, quasi nel 
cuore del Ducato, era in mano de' Francesi e bisognava 
riprenderlo. A questo scopo rivolse 1' animo colla per- 
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tioàcia di ottenere l'intento ed ottenerlo a qualunque 
eoato «cóntro qualsiasi difficoltà* e pericolo. 

Notévole era restensiòne del Marchesato di Saluzzo. 
Esso prolungavasi lungo il Po dalla sorgente di questo 
£umé sióo a Carde: abbracciava sulla destra sponda di 
questo fiuiné le due valli di Varaitae diìMaira e la 
contìgua pianura /compresovi il luogo di Centallo; sulla 
sinistra il territorio che si allarga sino al Giandone; ed i 
dfetretti di Carmagnola ed alcune altre regioni erano 
pure di sua dipendenza —i- (1). 11 Litta nel suo stupendo 
lavoro sulle ^Famiglie Celebri y nel volume relativo a 
Oasra 'Savbia> riporta un' esatta carta geografica sull'am- 
pibzza ed estensione del Marchesato: 

' 'i0ian Ludovico, ultimo superstite di questa marca, 
statwìoi in Aslji, condotto ad estrema póvértà/da tutti ab- 
ban4ona>tOj a' ft novèmbre. 1560 con atto autentico cedeva 
t suer 'diritti per piccolo' corrispettivo al Duca Emmanuel 
Filiberto; ma poco dopò lo stesso Gian Ludovico, ri du^ 
ceadosi in Francia, cedeva le stesse ragioni a Carlo IX, 
accontentandosi del compenso d' una abbazia e di trn' an-^ 
nua^ rendita rilasciatagli da questo re: per lo che si 
trovava il Marchesato ih mano de' Francesi. 

. ì -— Carlo Emmanuele fatta sorprendere (1588) dal 
presidio di Cuneo la rocca di Centallo che fu subito 
smantellata , s' impadronì della valle di Stura, e nella 
stessa notte, di concerto col governatore, prese Carma- 
gnola e dopo due giorni, aperta la breccia, anche la 
fórte2za, óve trovò grosse provvisioni d'armi tenute si 
copiose, che la relazióne fattane da' contemporanei alPan- 
nalista Muratori parve esagerata; ma il Mazerai nella 



-. • 



(4) Casalis G. Diz. Copogr. degli Stati Sardi, voi XVII. 
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saa storia di Franoia afferma chedi grandissimo danno 
riuscì allora a'Fancesi la perdita di Carmagaalayore il 
Duca vincitore riavenne un magazzinp ed ogni so^ta di 
armi. Nello stesso tempo il Conte Martinengo» avendo^ 
piantato batterie in luoghi/ cha parevano kiacoessibili^ 
fulminò da quattro . punti diversi la fortezza di Reiwllò^ 
cV era chiamato il baluardo del Marchesato e la costttinso; 
alla resa> concedendo • per altro al presidio di nscixié 
con gli onori militari. Le bande paesane di Laifay, : dl^e<*« 
rane state scelte dal Buca a sorprendere Castel Delfina 
e ad insignorirsi di varie militari posizioni delle valli > 
assalite èsse medesime da un drappello di trecento ea^ 
valieri Ugonotti 1 quali precedevano un ìgrosso corpo^di, 
fanti, dovettero raccogliersi in Saluzzo che già era 
venuta in mano de'Duchisti. Dopo la presa delP import 
tante piazza di Revello, Castel Delfino fu di nuovo as-»' 
salita vigorosamente; ed il braccio de' savoini fé' vendetta 
delle ingiurie sojSerte in Val di Yaraita. Cadde indi a 
poco in potere de' vincitori il forte di Ponte; onde Calalo 
Emmanuele in tre soli mesi di militari fazioni si trovò 
a signoreggiare l' intero marchesato. Dopo di che fece un 
proclama, ove ei disse di mantenere il marchesato per 
preservarlo dall' eresia: Spagna se ne compiacque per. 
ragioni di stato: il Papa per quelle di religione (1)4*-^ 
In queir anno succedeva 1' uccisione del Duca . é 
del Cardinale dì Guisa in Francia d' ordine di rei En^: 
rico III. Il quale titubante sempre fra cattolici (la leffo) 
ed Ugonotti, con questa doppia uccisione si privò de! pi^ 
fidi ed intelligenti capi de' cattolici de' quali si . attirò 
l'odio universale. La Sorbona lo dichiarava decad'ata 



(1) Gasaiis op. cit. 
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dal; tronO; il Pontefice gli lanciava la ^coinunìca> gii 
Spagnuoli 8i ayanzarono contro di lui^ cho unito ad En— 
rìcoi di Nanribrra (Ennco iV). pose assedio a Parigi^ 
sotto le cui mura dovea trovare ^n8i iaorte erndele per le 
mani d' un fanatico. Enrica III non avea dimenticato Carlo 
Bnufianuele e V ingiuria del perduto March^sa;to; é gì! avea 
amàtia cantre^ i Bernieéi^ pbrohà assalissero la Savoia. 
Ma la Pj^ovenaa^ che vedea la ; Francia senza re; mi«^ 
Racdata.la religione cattolica, seguita dalla maiggio- 
ranzà degli abitanti, Bnrico III solo celebre p^r T eco- 
cidio ' de' Guisa e per V interdetto papale, invitava Carlo 
En^mamuele ad occuparla per preservarsi da' mali temuti, 
poiché nel Delfinato gli Ugonotti si qrano resi numerosi 
ed audisici. Carlo Emmanuele spedi in Provenza il meglio 
delle' sue forze e fra questo le compagnie di cavallerìa 
di Di fAmedao, non sappiamo se da D. Amedeo coman- 
date, o sé solo da lui assumenti il nome. Le opera^^ìoni in 
Provenza perduravano incerte; ma air annunzio di alcuni 
fatti, che lontanamente accennavano a potersi compro- 
metter l'impresa, il Duca pensò di assistere di persona 
L'esercito ed in tutta fretta si mosse da Ciamberi. 
. . Il nostro Amedeo fu dal Duca durante la sua as- 
ìseqza nominato comandante al di qua delle Alpi. U 
Mancbese di S. Ramberto teneva specialmente d'occhio 
i genevrini alleati de' bernesi a' danni del Duca, 1 quali 
aveano profittato di questa eventualità per riprendere 
le armi ed impadronirsi di alcuni luoghi. D. Amedeo 
spedi contro di essi il Marchese di Treffort con alcune 
compagnie spagnuole. Benché costui giungesse .tardi per 
salvare varie località dall'occupazione nemica, avrebbe 
pur potuto, se non si fosse ritirato, fronteggiare con 
successo i genevrini spauriti di questi rinforzi sopravvenuti. 
!g niente di profittevole poterono compiere altre milizie 
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pistariotmeate mviste.' Più fèrtanMe furdoo^ qaéiU spe^ 
dite à.oombatter il Geqerale AìMgay^ li qtiftte '<Kyia#Q-> 
daiiio. delle fbrze della lega prendeva dìva#s0 "piaisze. 

I ginevrini si erano fatti padroni di Cbete. D. ^A^ 
modeo OCA pQtendi^ di baoaaolmo oiò3(^)pot}ta«ei partì 
d^ GiM^bi^rl Q ùAiii sortire due ea^oiNil dai.tfeete dì 
Saat^ Catterina bat^ eì viviufteiate quel punta dai; mm 
striagere il nemieo ad abbandicinarto^ U< Marchese éii 
BlefTc^rt e la nobiltà di Bre^se ai tr^var€iw>i a ^^tMt'joi^ 
sedip^ ed Ambrogio^ gentUm)mo it^lian^; vi fii Jasoialù 
goi^eroatpre,. Di là D« Amedeo ai recò» armalo vers^ iì 
paase di Gen; ma i giaev<rU) gU teeero tin' imboseata ^ 
per la quale r&m^tsie^ ferito uà ano genttllimm).. Se Ben 
diQ egli proutamepite latti giugnerìa soccorsi^ feee oa-^ 
rieate la cavalleria nemioa da^ cavai leggieci 41 FiUberiiO«dl 
Rya^ Barone di BesaJA$on> ohe precipitosament^or la»iiiaeg:«di 
fina alle parte di Qin^vra^ e la fanteria Sbemvca ^maae 
Interamente disfatta ^olla perdita di più. di .ee&cento 
uomini^» Per rivincita i ginevrini fecero: iscorreriei* nel 
Cbial>lese sotto la condotta di Quglieltno di dun^^ Sà^ 
gnore di Conforgien, penetrando in GrtìsiUes; - 

Se per altro le armi del Duc^ iaivea^o qualcbé nntr 
cesso in questo paese> non così avveniva allrdvey dovei 
non era servito con pari audacia e con ugiuala feithna. 
Un Pelissen sorprese il Ponile di Beaunajfln, ne< cadcib 
il reggimenta del colonnello Jlean Louy> mefih. seoo 
molti prigionieri e colla tesasa facilità s*^ iinpàdremva 
de'oaatelli di Belmont e TuUins. Nello stesso tompei ub 
Sancy, ritornato a Ginevra sulla fine dì dicembre l&dC^ 
infuse nuovo animo a' cittadini colla presa di Gtty]aa;é 
I>. Amedeo temendo ohe non si ^oessero pro^riessi in; 
Foucigny, spedì soldati a guardare gli sbocdbi'della vallaitè 
delle Alpi e d'Aboadanoe^ talché Sanc^^ dopo ìd' essersi 



— 48 — 
aggirato lungo tempo nel Chiablese attorno, dì A|in- 
gw, o^e HQQ gli fu possibile di penetrare, mancando da 
altra pairte di viveri e di danaro, fa costretto sl ritirarsi 
in Is*f zzerà. ' 

-■ Onesti erano i primi fatti d' arme succedutisi in 
Vrevissitno tempo. Ma Carlo Emmantiele all'invito della 
Provenza volle corrispondere, portandosi personalmente 
in quella provincia. La Provenza aVea kiichìarato di 
elegg^sirto proprio Conte e di = valergli rimanere ubbi- 
diente sotto la sovranità di quel re che si sarebbe eletto 
la Francia. Carlo Etlimànuèle nen disperava di poter di- 
ventare per r appunto quel' re, come figlio' di Marghe- 
rita et Francia, e perchè colla morte del fratello di 
Enrico III ' questi non avea successori, non essendo pos- 
sibilef Tina ^ successione di Enrico di Borbone; perchè 
ugonotto. Volle <;erto poi colla sua presenza e còlla 
naturale effacile facondia' raffermare le buone intenzitmi 
e la devozione de' provenzali , mostrando sé essere il 
restauratore dell' ordine ed il proJ)Ugnatore e conser- 
vatóre della religione de' padri loro. Con grande apparato 
di forze si portò ad Aix, e vi fu ricevuto con solennità 
grandissima, essendogli andato incontro il popolo, il 
Senato ed i rettori della città che gliene consegnarono 
le chiavi. Ed egli vi entrò alla foggia di conquistatore 
il 18 novembre 1590 a capo di tutte le milizie. Prece- 
devano primieramente le compagnie degli archibugieri 
a cavallo dèi capitano Solare, del Conte Bonifazio Vin- 
ciguerra e di Alessandro Vitelli: seguivano trenta cornette 
di cavalleria provenzale ed italiana, frale quali quelle 
del Barone dì Meuillon, di Vitelli, di D. Amedeo^ del 
Conte di Ban, del Conte di Susa ecc. e da ultimo seguito 
da gentiluomini piemontesi e provenzali, procedendo tra 
acclamazioni generali^ muoveva il Duca Carlo Emmanuele. 
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11 quale avaozaDda s* impadrottiva di Marsiglia^ e subHo 
riprendeva la campagtia contro i francesi^ piii special- 
mente coQtFo gli UgODotti^ ottenendo la resa di vari castelli 
e di piccole borgate; ^din tutto ciò gli riuscì di non poco 
aiuto il braccio di D. Amedeo. Non rimise dalle - armi 
che all'avanzarsi dell'inverno^ quando dalla necessità 
fu costretto a ritirare ed acquartierare le sue milizie.: 

Neil' anno seguente i ginevrini unitamente a' fran- 
cesi, a' quali il re diFrancU avea preposto il Marescial- 
lo Lesdiguieres, illustre e forse il maggior capitano di 
allora, di cui meglio toccheremo più sotto, ripresero le 
armi ed a viva forza penetrarono - in alcune terre. Im-* 
baldanziti si avanzavano di più, prendendo il castello di 
Polingee volevano spingersi sino a Benne; ma sull'avvi- 
so loro pervenuto, che D. Amedeo col Marchese di Treffort, 
Olivares, Sonnaz e col Conte di^ Casteauneuf venivano 
contro di loro, si ritirarono in disordine, abbandonando 
Polinge e Versoy. Sonnaz gli insegut malgrado T avviso 
contrario di D« Amedeo fin presso a Monthens , ma 
nel caricare ì nemici rimase ucciso con cento de' suoi. 
D.Amedeo che trovavasi al di là della. riva delFArve, 
si ritrasse verso Bonneville. 

A spingere con più alacrità la presente guerra Carle 
Emmanueie pensò di condursi di persona in ìsp^gna per 
sollecitare alcuni aiuti. Nel partire lasciò comandante 
generale il Conte Martinengo, il quale ad onta de''si<* 
nistri casi toccati ad alcuni suoi capitani uscì ih aperta 
campagna. D. Amedeo muoveva in quel frattempo da 
Ciamberi con mille fanti, seicento cavalli e quattro 
pezzi di artiglieria. Pelisson che teneva il Ponte dì 
Beaunoysin, credendo che questi preparativi fossero 
destinati contro di lui, si ritirò prontamente e rese la 
piazza, che comandava, a D. Amedeo, riprendendo la 

4 
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via di Savoia» Ma in q.ueati fatti d' arme eran deplo- 
revoli T inerzia^ la ritrosia 9 gli eetacoli fralpposti dagli 
spagauoli, ì qxx^ìi proteistando^ che stavancf a servizio del 
Buca nfìU per conquistare^ ma per eoQaeirvare le sue 
terre, per dileodore non per a/ttacicaf'e> ricusarono di 
muovere a presidiai?e S. Qenys^ ~» 11 Lesdiguieres, co- 
gliendo il destro di qjuesti dissensi, si portava con pieno 
agio in Provenza e metteva una fortezza» Les EàclieUes, 
in sicurtà da ogni colpo im^provviso. Alfonso Còrsa a 
servigio della Francia e nuovo governatore del Delfidato 
dal. suo canto- assediava S. GenyS). Ma D. Amedeo eh* era 
a. Jonne> inviò D. Qlivares, maestro di campo degli spa- 
gnuoli coUe fanterie spagnuole^ ed italiane, clie disfece le 
forze del Corsa e T obbligò a levare V assedio^ 

11 Duca intanto nel luglio ritornava dalla Spagha^ 
sbarcando a Savona ciqque galee cariche di fanterie 
spagnuole; ed il suo ritorno fu seguito da alcuni succesei 
favorevpli, tra' quali la presa di Berre. Lesdiguieres 
voleva ottenere una sopravvincita> occupando alcune piazze; 
ma renne tenuto in rispetto da D. Amedeo. Nel fatto 
poi questi non poteva che mascherare mosise, minacciare 
assalti ed attendere a far bottino sul nemico, perchè gli 
spagnuoli recisamente si negarono ad intraprendere qual- 
siasi sissedio, adducendo la solita ragione che non erano 
.stati inviati che per proteggere e conservare la Savoia; e 
D«.01ivares agogni premura, che gli si faceva, rispondeva, 
collo i^p^dire megsi al Duca di Terranno va, governatore di 
Milano, da>cui aspettava ordini, che, s'intende, non venivano 
mai. Così temporeggiando trascorsero due mesi senza prò. 
Alfine D. Olivaresv, vergognando forse di tanta inerzia, si 
decise ad assediare il forte di Morestel e l' intero eser^- 
^ito prese posi;8Ìone a Pontcharra* D. Amedeo av.ea 
a' suoi, ordini 7000 uomini savoiardi e piemontesi, dieci 
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compagnie di gens d^ arm!e$ e sèi di càrabihe. D. Oii-i- 
varetì gli atea pòrtali tre reggimenti, r uno di cinque*- 
cento &]pagnfioli^ V altro ' di duemila napoie^ni e V idtimo' 
di tremi^ milanesi con circa 700' cavalli. 

Era ttn bel nudeodi forze, e òerto il maggiore tì-- 
stosi in qaesta guerra, che si era concentriamo a Pont^' 
cbkrra. Lesdiguierés alla sua volta si ordinava a Gon- 
celin, piccola l'ocalità press(o Morestel^ con* tutte le fòrze^ 
elle gli venne fatto di raduiiare; e non sentendosi aln» 
bastanza forte per dare battaglia al nemico;, limitava la' 
sua a'zione a procuraiie di gettar soccorsi iit Mote^tel^ 
ed a farne' levare l'assedia. Intanto avrieduto qual' era! 
Lesdigulerés studiava ogni mezzo e non perdonava à 
fatica, per isbandiagliare ranimòdelneinico, epotè'alfìike 
accertarsi ohe gravi dissensi travagliavino' gli alleati; 
Disbordavado óèmpré sulP obiettivo della gueri^a , la 
Spagna non pensando che à teiiiei^si sulla difensiva, 
m^entre il Piemonte volava energicamente spingere- la 
kitta^ innanzi. Dissentivano forse anche stil comando>: non 
permettendo la btirbanza^ s|)agnuola di confesè^arsi 450g«' 
getti ad un principe di Salvoia, e quello che è peg** 
gio, vdlevasi anche palesamente far mostra avanti gli 
altri ed avanti allo stésso comandante di quest'inldisci*^ 
plina, malamente o a' pròprio: tal ente eseguendone gli 
ordini o sfiguraìddo altriménti i suoi divisamenti ed i 
suoi obbiettivi. Lesdiguieres venne a cònfoscenza di queste 
cose; seppe che le milizie erano alloggiate disordinata^^ 
meiite e che un esercito spedito dal Papei in favore della 
lega non aved altro scopo che di proseguire dirittamente in 
Francia! ed in tali condizioni gli parve di non dover infrap*^ 
porre pid tempo in mezzo e presentò battaglia il 7 set'* 
tenibre (\b9\ ). Questa fu aspra e feroce; ma avendo 
Giovanni Bude, signore di Veràóe, gentiluomo del ré. 
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elle comandava la cavallerìa francese^ potuto scacciare 
una compagnia nemica da una posizione eminente e 
vantaggiosa ch« egli occupò^ le sorti della battaglia 
cominciarono a mostrarsi propizie al Lesdiguieres, il quale 
fece caricare 1 nemici da ogni parte* All' impeto delie 
forze francesi opposero pochissima resieteoza gli. spa- 
gnuoli, napoletani e milanesi che militavano coti B. A- 
m^ìdeo^e la sconfitta fu piena. Restarono sul terreno 
2500 uomini; faron perdute trenta bandiere, tutto il 
bagaglio, 300 prigionieri secondo il Guichenon;ma secondo 
il Videi, portato naturalmente ad esagerare, gli uccisi 
furono cinquemila, e da otto a novecento i prigionieri. 
D. Amedeo fu costretto a ritirarsi a Miolans, D. Olivares 
ed il Marchese di Trevic ad Aiguebelle. La principale 
perdita fu degli spagnuoli e napoletani, a'quali i francesi 
non vollero giammai concedere quartiere. Questa vittoria fa 
seguita dalla presa di Barcellonetta (in Nizza), che compi lo 
Sjdesso Lesdiguieres, e da altri successi. Pure il Duca Carlo 
Emmanuele, raccolto uno sforzo, presentò battaglia a'nemì- 
ci; ma anche la giornata di Yinon gli fu crudelmente av- 
versa. Allora quella parte della Provenza, nella quale 
prevalevano gli Ugonotti, invitò Lesdiguieres a tentare 
qualche ardito colpo. Egli pensò di sorprendere a tra- 
dimento Ciamberi e si valse de' servigi d' un certo 
Cordelier, che facendo parte delle milizie napoletane 
era stato fatto prigioniero a Pontcharra* Il generale 
francese lo lasciava in libertà, e spedendolo a Ciamberi 
gli prometteva premi grandissimi, se avesse potuto fare 
un'utile propaganda fra i suoi compatrioti stabiliti in quella 
città a fargliene aprire le porte. Ma un giovane arti- 
giano che militava col generale francese, venuto a co- 
noscenza di queste trame, si ricordò della sua origine, 
fuggì notte tempo da Grenoble e si condusse al campo 
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di D. Amedeo^ a cui rilevò i disegni e le trattative dei 
francesi. D. Amedeo fé porre le mani addosso al tra- 
ditore ed a' suoi complici (gennaio 1592), li fece giudicare 
sommariamente; ed avendo confessata la lor colpa, li fece 
giustiziare, compensando e premiando largamente il sol- 
dato artigiano. Poco dopo un generale del Duca conse- 
gnava la città di Antibo a' nemici; ma il Duca irritato 
vi pose l'assedio e non si partiva, finché non ottenne a 
discrezione la piazza. 

La vittoria di Pontcharra riempì la Francia> intendo 
dire la Francia degli Ugonotti, d^ allegrezza. Il re pieao 
di gioia tener faceva lettera al Lesdiguieres e fra altro 
scrivéa: « V esploit, que vous venez de faire, est digne 
de vous et de l' amitié, que je vous port; continuez, mon 
ami, je vous prie, et vous souvenez que vous servez un 
maistre, qui connoit vostre vertu et saura bien la 
recompenser. > 

11 Litta pare voglia accennare che V esito della batta- 
glia di Pontcharra avesse fatto diminuire la fiducia che 
si aveva in D. Amedeo; opperò sarebbe stato richiamato in 
Piemonte, sebbene il Lesdiguieres avesse portato pur quivi 
la guerra. Ma il suo ritorno in Piemonte è a ritenersi atto 
di grandissima fiducia, poiché P incolumità del Ducato era 
allora più che mai minacciata. Da altra pafte al Duca 
Carlo Emmanuele non potevano sfuggire le cause imme- 
diate é le ragioni remote della dolorosa giornata e dell'in- 
dirizzo che avea preso la guerra sia per Filippo II, il quale 
non comandava, ma contromandava a Madrid, sia per 
Lesdiguieres che in Savoia ed in Provenza era a ca- 
po di tutto il movimento ugonotto. 

Filippo li, a modo che Tiberio dall' isola di Capri 
dirigeva Roma e l'impero, dall'Escuriales o dal castello di 
Madrid timoneggiava i suoi stati; e tutto voleva sapere. 



— 54 — 
tutto con fila misteriose guidare: ne ààlV imperatore roma^' 
QO gli mancarono in modo eminente le due qualità della 
taciturnità e':del mistero spaventoso; oome della .«udeltà 
e&er^As^i Carlo Y si era servito della religione^ come di 
mez2^; ma pur qualcbé yalta avea con sincero ànimo 
preao J3L difenderla e fare per essa direttamente qualche 
cosa;; Jper Eilippo li non era e non dovea .e^'$àre «he 
sitFQtt&mente e hoìò strumenta delia sua t olitica. La 
religione dovea ribadire il crudele suo assolutismo, con 
cieco inàitmo ottemperare ad ogni regio comando , ed 
assistere e rinfiancare la sconfinata e nuova autocrazia 
di Kn re che governava quasi .senza miniatri, onde passò 
celebre il suo motto : sic voleo ^ sic iubeó , stai prò 
r(itipne v^lunta^. Quindi le offese fatte alla religione 
erano offese al re, e le offése al re erano offese alla 
religione, e da comprimersi por coT messi di cui dispo- 
neva la religione. Lo che ci spiega, come Carlo Y avesse 
potuto addivenire . a temporanei accordi co'proteatanti, e 
fare qualche concessione alla lega smalkaldiea; ma non 
pnnto> né mai scese a patti Filippo. II, che preferì perdisre 
j Pae3i 3a38i dopo eccidi tremendi su qìielle popolazioni, 
di cui volle colpire anche. i lontani complici dell-insur- 
rezionoi spedendo nn^ Armata Invincibile, còme egli la 
chiamava, e voleva che fosse , contro l' Inghilterra. La 
soi?t6 si prese giuoco di lui, . poichà i venti e lebarrasche 
la dispersero e T annientarono; ma egli non già si com- 
mosse, Qome Augusto, che gridava: Varo, rendimi 
le mie legioni : sì imperturbato, al sentirne l' annunzio, 
esclamava : io non I' ho mandata contilo il mare ma 
contro gli uomini! Era massima grazia il non essergli 
in disgrazia, massima lode ne* resi servigi' il non conse- 
guire un rimprovero; il perchè, quando seppe che il fra- 
tello D. Giovanni d'Austria avea sterminati i turchi a 
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Lepanto, sarcasticamente non ebbe a dir altro ebe 
questo: D* Giwanni si è molto esposto! Non prestala 
lede alle parole tiegli altri : tanto vi ponea attenzione, 
in gnanto che queste parole vagliate nella sua matite 
coir incubo della diffidenza^ dell'invidia e della perfidia 
potessero o dovessero fargli intravedere conseguenze e 
fatti talora opposti al senso delle parole che gli erano 
state riferite. Non ebbe lusso orientale ; e mentre i 
monarchi d'Oriente ambirono mostrarsi sfolgoranti^ e quali 
somidei^ e^li a modo di Dio frappose il d«lo fra sé ^ 
1 sudditi che raramente o quasi mai lo vedevano. Pa*- 
drone di tutti, gli parve insopportabile^che vi^no a lui 
vi potesse essere chi si chiamasse libero ed indipendente 
ed ordinò e ferocemente fece esegu^ire la sottomtssioDO 
del Portogallo. 

Un ambasciatore veneto scrisse: « Filippo era religió-- 
so, ginsto, parco e pacifico » Ma la prima qualità si oon-* 
vertiva in ragbne di stato^ la seconda in severità cni* 
de)e, la terza in avarizia, la quaHa in voler essere 
r arbitro della cristianità Spperò la religione diventata 
per Lui arcamim Imperii gli faceva trapiantare il tni« 
bunale dell' Inquisizione in Ispagna e ne' Paesi Bassi. Era 
quella sua giustizia^ che lo spingeva a contendere e 
rapire una sposa al figliuolo (1) per restituirgliela quale 
matrigna, e che gli faceva immergere un ferro nel cuore di 
questo suo figlio, per quanto sembri pur provato che ii 



(i) < On avoit en atavi de domier Isabelle de France a Chfirle 
Infant d^ Espagne; mais la Reine Marie d- Angleterre venapt de 
mourir d' hidropesie le i3 Nov. 1559, le Roi (Filippo II) la 
prit lui-meme » ( Demonpleinchamp, histoire d* Emmanuel Phili- 
bert, Due de Savoie, Gouverneur general de fe Belgique. AniJtep-' 
dam 1683 p. 157. 
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giovine infine non fosse che bea degno di cotal padre. E 
quello esser tenuto ei parco gii permise forse di dilapidare 
ferocemente le province fjoggettè e specialmente la Lom- 
bardia ed il Napoletano! E la prerogativa di re pacifico 
lo animava forse a disseminar zizzanie in Francia du- 
rante le lotte civili per ottenere quel trono per una 
sua figliuola ! 

In Piemonte poi gli efiSstti della sua politica erano 
gli stessii Sentiva aver bisogno di Carlo \ Emmanuele 
contro la Francia; comprendeva che nrun migliore ca- 
pitano poteva opporre di questo contro il comnne nemico, 
ma con intendimenti volti solo al suo ingrandimento, ed 
invidioso si spaventava de' progressi del Duca, se aves- 
sero potuto ancora in minima parte diminuire T influenza 
e la preponderanza di Lui in Europa. Epperò questi prò-- 
grassi doveano ied&rei'e misurati, ed ogni passo in avanti 
tenuto a calcolo, affinchè il successo che ne dovea derivare 
avesse a giovare al re senìsa per avventura avvantag- 
giare la condizione del Dùca. Ecco perchè gli Spagnuoli 
in Piemonte dicevano d'essere mandati a difendere, non 
ad assalire, a conservare, non a conquistare territori. 
Ma assalissero, o soltanto si difendessero, o conser- 
vassero o movessero a conquistare , erano sempre le 
istruzioni ed i comandi di Filippo II, che posti nella bilan- 
cia della ragione di stato e della preponderanza assoluta, 
senza emuli in Europa, creavano le soste, le riluttanze 
od 1 movimenti delle forze spagnuole. E inutil cosa il dire, 
che questi ordini, i quali iuchiudevano contradizioni, co- 
mechè partissero da chi stava lontano dal luogo degli 
avvenimenti e da chi giudicava sotto un dato punto di 
vista e ad esclusiva sua utilità, non dovessero che 
nuocere alle armi del Duca, a cui gli aiuti spagnuoli 
tornavano spesso d' impaccio e di un vantaggio più fittizio 
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ed apparente che vero, e dati propriaménte più per con-- 
servare che per conquistare^ al quale {ultimo scopo era 
volto r animo lévato^ ed irrequieto del Dùca. ^ 

Altro nemico pericoloso e potente ebbe il Duca néfl 

t 

Lesdiguieres. Francesco de Benne, Conestabiledi Le«* 
sdiguieres, nato a San Bonnet en Champ-faur (Delfinato) 
il 1 aprile 1543 moriva il 1634, il 2 settembre, nel 
qual giorno et vincendi et vivendi finem fedi , còme 
dice una sua epigrafe. Egli parve ed era ne' such tempi 
capitano portentoso per avvedutezza, scienza e fortuna 
nelle armi. — Lo spirito militare in Francia, lèggo in no 
libro, a* primordi del secolo XVI era ancora coéi debole, 
che per un'invasione di Svifzeri (1513 assedio di Bijon) 
ne andò conturbato tutto il paese, temendc^i essiandioche 
la Francia restasse pt!eda de'^CaiitoliireBistoi^òi} peri^ 
colo jsol danari. Francesco 1 si • adoperò molto per accre- 
scere le milizie nazionali; ma lo spirito de! popolo assai 
male corrispondeva: più volte le milizie rifiutarono di 
battersi, se non aveano assieme qualche corpo di Svizzeri 
di Lanzichenecchi; ed altre volte non si vollero bat- 
tere del tutto, disertando in massa con armi e bagaglio 
(diecimila nel 1543). Perchè si arrivasse allo spirito, ohe 
dopo dominò la Francia, fu bisogno ohe corressero altri 
secoli; finché nel cadere del secolo ultimo e ne' primordi 
del presente si andò si avanti, che in nome della Francia 
tutto il popolo muovessesi come un solo uomo, cìc^è 
nello stadio della rivoluzione e delle guerre napoleù-^ 
niche. — .. 

E quanto al Conestabile di Lesdiguieres, ove si ec« 
cettui Gastone de Foix, nessun capitano priniadi lui avea 
raggiunto tanta fama. Dóveatio arrivare e Luigi XIV ad 
iniziare per la Francia la scuola de' buoni capitani co^ 
Turenne, i Calinat- ed altri, e Napoleone I a costituirvi 
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q^eUa del soldato eoa gli 09ereiti nazionali. «^ Lesdi- 
guieras natq (^ttoU<3Q viveva Ugonotte ed era Y anima 
de' riformati i^n Fra|icia> morendo indi cattolico a mo<iU> 
di Eiir><s9 IV« Cappeggio degli Ugonotti certamente in- 
fluiy^ non poeo e^Ue sije vittorie. Fu detto che un popolo^ 
chi» prede, pon importa ^e a questa od a quella religione, 
$L batte i^empre beRe, e in caai uguali i popoli e gli 
iii^mi;ni pi-^ fre^cl^i n^Ua fede e neir obbedienza ad un 
pULiUo si moslfrano più iìerventi e piil animosi degli altri. 
] r<^J9Q^<ii eoltivarono i[^re$ercito> da que'grandi uomini di 
fttfttp^chefuronoi q^eito aentimento» e lo ravvivarono in tutte 
l^.glierre qb^ fe^mro per. sottomettere il moadiou Costantino 
11: ^r?Ln<iliei, grande ve?¥tmente per furfanterie e p^r i- 
pAOr^iftì flsijfrul di questo principio e per trarre alla 
sfLfip^SQtq»: 4' imparo»: poséai a capp del mondo cristiano 
contrp^^ )' invecchiato mondo pagano cbé andò in rovina. 
Pfi^pita»do per altro il moado pagano, eoa ne fu ri- 
g^n^r^to il mondo cristiano^ modello fioo a Costantino 
4^ massjimo idealo della m^oralità^ della carità e della 
frg^tf lla^;$4L. C^^^l^imagao profittò deir elemento ortodosso 
esptrp r eterodosso de' barbari in Italia ed in Germania 
AflUe cwijuiste poderose cbe ebbe a compiere. Maometto 
pose noi Corano^ ebe il soldato morto in battaglia sa^^ 
r^bbo subito asc^p a godere del suo paradiso; e gii eser* 
citi di Silapmotto conquistarono Tantico impero orientale^ ed 
in part9 pure s' impadronirono o minacciarono V impero 
oecidoatftle. Ed anobe oggi la Turcbia^ combattendo <con-« 
tro il colosso russo^ ba dato prova d' una vitalità mara-* 
vigli09a; impreveduta od inattesa nel mondo. Oli Ugo- 
notti ii;i Fr^jicia , tanto minori di numero^ sconfitti a 
Preq^x^ a lamac, a Moncontour si batterono con acca- 
nim^Pto ijpicrodibile^ ed ottenere anche colle sconfitte 
prog|:^9Ssi grandissimi; finché farono vincitori a Contar. 
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K^poleanQ sostUui m\ soldato nir a^efr^lUo eeoiiAeirio 
religiaso l' inceativd delJa pjatFija e l'iidea della grande »ftr. 
ziooci; e qoa qn^si^ jpoteute «nol)e .ei?^ò conciti tebe : ai 
illustrarorio :!^on; jtaflt^^tttgrFtejLoiehtf ci :amtófteatra>i5lià 
detesi ed.ueare U .'soldato la s^^nuji*^ nobilmente^ p0icli6 col 
matej?}ftlismo .e 0Oi> r.epieiiiref stìfo^ Mmci «benfe riflette Fnaii^ 
qeaco Dq. S$<pctis, aulla isi créa <^ '$pijDga à ^rMid^g^ 
giare> e Da^lito :mefto .a far getto déìh «Ha pw la. pa^aJ 
E l'amore della patoia è cento uà sentimei^ito moMle 
ok^ pggi*surpoga bei^e ai pa3>aito,£i isi^l quale *?«ftm^ i 
miracoli moderni della uBÌj6.<)9^}oa6 ^^lia patria ilaliàoiai 
: l^esdìguierves ebbe fl^gli UgóEQtti soldatf - ^aldfoai e 
di^oiplinati ed altri > aititi troy^ : o^gjli ^sié^im . pr.ottfrtaiitàv 
che gli rifi$ri;(raAO sulle c0>adÌB}9QÌ dellMsjBeik^idOiaiciiDico, 
gli procacciavano alleati e danari e facevano apenoBa 
propagànla in PfO70^24'^ in 3avo{^. Il Fifcf^/;! suo 
biografo^ e ^he et a gih, stato: j^uo- cbeigfrotario^ nfill$i riWmim 
di Pontchiirret^ g, nellp altpe si guftj^è dal mettere .ii| 
moatrafle aondìfsioni ^^i^evo-li d$l netmico, edita bello 
studio ne tacque d non diminuire i mei?iti 4i X^sdiguierga 
di;cui Qon fft le lodi> ma 1' ap0tej9SÌ4 Haelo yailo(é,t lasoU 
apcQrte«5za ^ la spia scienza stratègica > di ^ Le9d}gu4erea 
avret)bero, com' ei stìrive, ^prodotte li$rsmo ^vittomel, :e MMtk 
pufltto influirvi Itltre cagioni! ■ (Jnardatef ohe ^epìgrafe ewlo»a 
(una p^rfett^ ^ecmfatij^J il Videi pQm 6i)^tto il ritratto 
del §no eroe, t -r^ C est ici que tu voi^ V imagft vi^pi- 
table. — D' un Ulysse prudent, d' un Achille indompla- 
We. — Qui de tous les honneurs atteignit le sommot ; — 
Mais come son portrait regar de son Histoire, — Tu 
vefras que son b'ràsse acquitte avecques gioire, — Tout 
ce qué son vig^g^ henreusement pp^met. 5^ Arrivf ya, fra 

i warayiglìosi ai^venimoftti del sq^ protogonwta, ftno a 
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rìòordafe con compiacimento, che fosse morto in Settem- 
bi^e^ famoso mese; nel quale, secondo avea calcolato il 
òontemporaneo Bodin, morirono i più grandi principi, 
Augarto, Tiberio, Vespasiano, Tito, Domiziano, Aurelia- 
no, Teodosio, il gran Valéntiniano, Graziano, Basilio, 
Gostantino V, Leone IV, Federico HI, Carlo V impera- 
tOTe> Carlo V re dì Francia detto il Saggio, Pipino, Luigi il 
Giovine, Filippo 111, Luigi re d'Ungheria, Lotario, Carlo 
il Caltro, il Sultano Solimano e molti altri* (!] E volle 
pur aggiungere essere stata tale in vita la grandezza 
dell'eroe, ohe morto pure incu tea terrore; cuiusadsolum 
nómen Hispanus et Itélus etiamnunc contremi ècuntl Ma 
torniamo a toccare di altri fatti di questo distinto uomo, 
di cai non è' chi non riconosca le esimie doti di ca- 
pitana' ' 

ir 4^^® Lesdiguìeres, vedendo che il Duca era 
tanto ìmfpégnato in Provenza, pensò che dovesse tenere 
pfòco -fornito di armi il Piemonte, e di questo sospetto 
gli venivano ampie assicurazioni é conformi da' suoi 
aderenti; All' improvviso dunque egli abbandonò il campo 
e diviso il SUO' eéercito in due penetrò nel Piemonte. Le 
prime prove gli riuscirono felici, talché il Duca in tutta 
fì^tta ordinò a D. Amedeo di abbandonare la Provenza e 
tornare indietro con le sue milizie. Egli ubbidì lasciando 
il isuó posto al Marchese di Treffort, il quale con gloria 
tenne fronte al nemico che ivi rimasto molto era coadiuvato 
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(i) Videi Luigi — Historie le la v^e du connestabìle de Le- 

sidiquieres eontenent toutes les actiones sa naissance iusques a 

sa mòrt — Paris, Rocolet, 4638 — Questo lavoro e dedicato al 

Cardinale Riehelieù — Di D. Amedeo, Marchese di Si Rambcrto 
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da'vicioi paesi infesti al Duca* Le forze tornate ja Fie« 
m^nie sommavano a ISQOaomioi fra.spagoQoli e napoletani 
sotto il Qpmaudo di D. Olivaras e delMatcIieìde.dl ,Tri^i^io« 
Sopraggiua&e- anche in aiuto ]a cavalleria .apa^aol^ 
condotta da D. Ottavio d' Aragona^ ^glipi dai :Daoa -di 
Milano, il quale a sua . volta avea invja.ti àUnfcinfoemu 
Gentiluomini piemontesi^ ed il Duca aoc^iabbero fcoiisid^T! 
revolipente tali forze, riunite prim^noi^ntei^^Cattnagnola, 
e chiQ fii posero in campagna (1592) . eapitaneite dalio 
slesso. Duca. Questi tentò con parte di essa di riprbndorà 
alcune piazze cadute in mano di. Lesdiguier^,. ma ^ incititi 
mente, e per quanto si sforzasse di: s^vare, il paese^oatalft 
del nostro Cavour, questo dovette capitolarle- 4aiva4»ti al 
fortunato generale francese* Allora il Ou^a^ cQn^tutii i 
suoi prese la via di Pinerolo, D. Amedeo guidava. 4' ^^ 
vanguardia colla cavalleria e colla, fanterìa; iii^U9Q09te&e< 
seguiva la fanteria milanese in oiidiiie^iibaittaglia e §:uipdi 
veniva rartiglieria, la quale si. componeva^ di ^pogtoiioli 
e di napoletani con alla testa la squadra di gens.tì' arme^^ 
eia nobiltà piemontese comandata dal .Marchese 4' £st; 
nel centro era Carlo Emmanuele e. formava' la. ne:(rogi(itirdia 
D. Ottavio d' Aragona colla cavalleria piet&onte^e. Gontoro. 
quest'ultima, Lesdiguieres fece un' avvisaglia, cba .non 
ebbe esito decisivo^ nella qual ciroosjtanza il Duca ac- 
correndo e pugnando a piedi diede prova 41. esimio va*»: 
loro. Scorso qualche tempo Lesdiguieres .credè perdco*> 
leso pel suo avvenire il rimanere in Piemonte, perchiè 
il Duca si era. buttato contro il forte di £;£ÌUòs, cbe 
cadendo avrebbe preclusa ogni via per ricevere aiuti dalla 
Francia.. Avea pnt saputo che in Savoia il Duca di. 
TreflPort con fortuna pari all' audacia fronteggiava i fran-. 
cesi; sicché trovava conveniente il ritirarsi. e riprese la 
strada del Delfinato. Colla sua partenza varie piazze 
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caddero ili matio del BAo&> meatre Lesdjgui^res * dom- 
faatiteVa dnbbiamei^ie^ooii Tp&£K)H. £ eosi e<mlin%iarbiid 
le- <H)6é^ Jinchè ì frainòe^i fet 1' iicò>siòne di Eiiriòo III 
ptOQÌPme^rcaò a^ loro^re Bnrlcd di Nav^ra, poi EJùlricK^ lY, 
rtcofiMbtató dalla Je^av rtbénedeUo dil {iapa ed àccla- 
msAó da'ioldatli ohe 21$ predavano il valdrie e le pre- 
giévoli doti délPiMMaio* 

' '-M May derive il Casali^; Oairlo Emtxiaiiiièle lóonlìiìuò 
oóllt'ifiifida Spaglia nbn- senta'. grave mo dknno la 
lottai: dorata pei co^so di'^aattro'a^àij dopo u&a ti^egua 
t*al il- re disagila «d ili ^re^di* Francia, che^li coii<$és- 
f^rò tin ime$é di: teiafoia dicMaràri^ì. L'ifìdéfesisò Ducay 
àsai<(i!o l'ezitn' di gti'ella tre^ua^ raocolse xm ei^rciio di 
13000 < fanti e<di' 1600 daVàlli allo gcopo> di rìòonquiìstare 
hf> piam^'OidcKpkei^'dar'' 'francesi; è «i ftr apptiìito- allo 
s^pàl^ei'dellta'i'éigpè^siotìedell'e ostilità elie ripigliò loro 
il Oo^ime di Bicicli enasrio cih'era st^tb fortificato da 
Lesdigttidres, ecosi potè di bei nuovo assoggettarsi i 
Yalde^^ divenuti antc^be' essi Ugone^tti ed alleati di quel- 
r eslp4r to^ capitanow 

' IiitorÀo a^ cotal tempo (1595) l'Arciduca Ernesto^ clìe 
comandava in Fiandra pel re di Spag<&a^ essendo morto 
il Cardinale Alberto sao fratello governatore di Por- 
togalloj'^a^ soelto a irrogarlo» Poiché egli * dovea» pas- 
sare f>6r gii stati dielBùca^ questi die ordine al Conte 
di BueU di andarlo a ricévere a Niiza al prhioipio di 
oitobr^^ ed inviò avanti vari gentiluomini a ' compi imen- 
tarlo, h* ArcildttGa partito da Savona V il di novembre, 
vénnie a Ceva> ove il Cotvte di Massino e D.Amedeo di 
Skvoia • Mak'clvese di S; Ramberto gli faceano i dovuti 
onori- per oonfto d^l loro signore. L^ Arciduca fece il 
sQb soJieiine ingresso in Torino il 19 novembre. 
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De Amedeo^ per quanto sappiamo^ seguitò a miUtape 
nella guerra tanto aaimosamente dj^inta avanti ddi Duea^ 
Nel combattimenio infelice di S. Aixdroa (Morìanaf) paref 
che non vi avesse potuto prender parte, pevdhò 8€eikd&ad6 
dalla Tarantasia ad . aiutare cìq' suoi soldati, le soverchila 
nevi incontrata nel passaggio furono ostacola ifist^rnuw^' 
tabile a proceder oltre e ad arrivare a temile, 

Carlo Emmanuele era tèd umiio<. bel ^uaie la 
sconfitte nbn che sgomenta o impotente iray iitMC€i 
aecendisvano sete di rivincita. Trovandosi' in Oisflokberà 
s' affrettava a riunire il maggiore sforzo di saldati pw, 
ricuperare la MoTiana; e benchà la stagione e la si*<- 
tuazione del paese il dovessero dissuadere dallMutia*^ 
prendere si tosto la goerra^ lion di meno egli ^ spedì il 
21 febbraio 1598 Albigny, venuto poùo tempo innanzi 
al suo servizio, con un' avanguairdia di dieci compagnie 
di cavalleria e di fanteria savoiarda e piemontese peri 
impadromirsi di Arguebelle, prima che i semiòi vi p(H 
tesseiiro metter fuoco. Il Duca lo seguiva con D, Gicrvanni 
di Mendosa, comandante gli spagnuoli, e dappresso cod^ 
4000 milanesi del Conte Trivulzio e di Barbo y e eon^ 
dieci compagnie di cavalleggieri ^ comandate da Gia^^ 
corno di Montmayer, Conte di Braniis, che presero po- 
sizione a Cbamonx. D. Amedea conduceva la. retroguardia,: 
dove si ti^rovavano i suoi reggimenti di fanteria, quelli 
del Barone di Val d'Isere, gli svizzeri e diecìi oùrnettes, 
di cavalleria. Egli prese quartiere a Bettonet. Albign}^ 
muovendo con grande cautela/ andò in un giorno d^ 
Ciamberì ad Aiguebelle, e si spinse fino ad Argentine , 
sorprendendovi e disfacendovi una^ compagnia nemica,^ 
intenta a. mangiare il. rancio; U in;doxnani feoe avanzare- 
il Barone de la Serre ad Espierre, dove si barricò* Il 
Duca partendo da Chamoux vi^ lasciò un presidio ed 
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aadb.a porsi ad Aiguebelle^ e di là ai portò a ricono- 
scere: di peraona il forta di Charboniere^ seguito da D. 
Giovanni: di Meadoza, da Albigoj e: dall' ingegnere 
Saini^Front;. facendo investire la piazza e collocare sei 
eannoai in batteria^ che Jacob^ generale d' artiglieria, 
avea: portati: da Monibmeillan. E pojchè i francesi pos- 
sedè vano, il castello di Sé Elena del Loco e guardando 
lai spenda del fiume vicino impedivano che i viveri 
potassero arrivare al campo piemontese, D; Amedeo col 
reggimento del Barone de la Yal-d.' Isere se ne im- 
padronì. Il 3 di marzo ed il 6 le artiglierie cominciarono 
per tre punti diversi a battere Gbarbonniere : il Duca 
comandava una .posizione, e alle altre due soprainten- 
devano D. Giovanni di Mendoza ed Albigny. Le arti- 
glierie .avendo fatto un largo foro, Aimone di Scalengo 
col auO; reggimento piemontese montò alla breccia > ma 
fu respinto. L'indomani per altro, essendo già tutto pronto 
per dare l'ta^ealto, iligoverjiatorodella.piazza capitolò con 
Albigny,4saIvo la vita ed i bagagli, accettando pur a condi- 
zione di non congiungersi con Crequy, altro generale fran- 
cese che veniva in soccorso di Gbarbonniere, e che 
saputo della resa si ritirò everso Grenoble. 

Or poco prima Lesdìguieres, scoperto P avanzare del 
Buca^ avea .inaiato Creqiiy in fretta, nella qualità di 
Luogotenente generale dei Re in Savoia, affine di im- 
pedire la presa di Charbonniere, a cuiannetteva giusta- 
mente, grande importanza per la sua posizione, rocca di 
difficile accesso. . Crequy obbligato di passare per la 
montagna di Yausany, che separa la Moriana ed il 
Delfinato, arrivato a S. Giovanni risolveva di impa- 
dronirsi subito del passaggio d' Espierre. Il Duca per 
trattenerlo e per fargli crédere che Gbarbonniere, quan- 
tunque occupata, resistesse ancora con efficacia, ordinò si 
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continuassero gli spari di batteria. Creqiiy ingannato d^ 
questi rumori s' avvicinò ad Espierre , ove era il Baróae 
de la Serra^ separato da ini solo per un fiume che scorre-i- 
va in qué' dintorni. A tal nuova il Duca spedi gente ai, 
occupare tutti i passaggi, per dove Crequy si potesse even^ 
tualmente ritirare, e die ordini ad Albigny di farsi avanti 
ed ingaggiare col generale francese il combattimento, e^ 
per quanto fosse possibile, sensa incalzar molto, a potere 
aver tempo di sopraggiugnere egli stesso sul terreno con 
ispagnuoli, italiani e svizzeri. Albigny arrivato ad Argen^» 
line incontrò D. Amedeo, Giacomo Marchese d' Urso e D<. 
Garda di Myeres, che accorrevano tutti a portare soccórsi 
al Barone de la Serre, il quale dalla parte di Chambre « 
d' Argentine era stato attaccato e respinto da Crequy. D^ 
Amedeo, su nuovo avviso d' Albignj, traversò il fiume 
con gli archibugieri a cavallo, e caricò vivamente i fran*- 
cesi. Albigny per sostenerlo raccolse la compagnia della 
guardia di D. Amedeo, comandata da Bertier, quai 
luogotenente, e taluni soldati de' più risoluti de'reg^ 
gimenti de la Serre, di Santena ed altri; e fece loro 
traversare il fiume a cavallo o a guado col favore delle 
compagnie di cavalleria del Barone de la Ferriere Viry 
e del capitano Gascon. Albigny spinsesi felicemente 
innanzi, facendo vari prigionieri. Il Duca ardendo 
di trovarsi sul luogo della mischia fece tutti gli 
sforzi per fare avanzare sollecitamente le sue for^e ; 
ma non gli .occorsero meno di tre ore prima d' esser 
vicino ad Espierre, donde avendo riconosciuto le poche 
forze, di che disponevano i suoi, e che Albigny non 
era tanto poderoso da poter penetrare sul grosso del 
nemico, ove era il Crequy, gli inviò quattro compagnie di 
fanteria spagnuola, quelle di cavalleria di Brusadoro e 
d' Evangelista e D. Philippin con cento cavalli. Albigny 

5 
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quasi sotto gli occhi del Duca caricò Grequy, il quale 
volgendosi alla pianura dall'altra parte di Chambre presso 
il villaggio di Cuynes vi si trovò preceduto dal 
Barone de la Perrier e dal capitano Gascon, che 1' at- 
taccarono da un lato, mentre il Brusadoro e T Evange- 
lista gli venivano contro dall' altro. Per tal modo Crequy 
avendo i nemici di fronte, in coda e di fianco e le sue 
migliori truppe disfatte, fu costretto di guadagnare le 
alture di la Montagne, sperando di poter raggiungere 
il Del fi nato, ma circondati e chiusi i passi ed i valichi 
dal Duca, vedendosi mancante di tutto, affondato nelle 
jnevi, fra la penuria di vettovaglie e coir impossibilità 
d' ogni aiuto, fu costretto a rendersi prigioniero con tutti i 
suoi. D. Amedeo profittando dell' occasione coronò questa 
vittoria, occupando Chambre, i castelli di Villaret e di 
Balme, la Torre d'Hermillon, il Pont Renard, il Pont 
Amasery; ed il Duca in seguito prese possesso di S. 
Giovanni di Moriana abbandonato da' francesi. In quel- 
la anno 1598 avea luogo tra il re di Spagna ed il re 
di Francia la pace di Yervins. Con essa si lasciava im- 
pregiudicata la questione del Marchesato di Saluzzo, 
pòlche a definire, se toccasse al Duca Carlo Emmanuele, 
ovvero al re di Francia, fu chiamato arbitro il Papa. 

Dopo la pace di Vervins il Duca volle recarsi a 
Milano per visitare Margherita d'Austria, figlia di Carlo 
Arciduca d' Austria, di recente maritata a Filippo III re 
di Spagna; e per vedervi 1' Arciduca Alberto, pure spo- 
sato con r infante Isabella Clara Eugenia, sorella di 
questo re, i quali tornavano di Spagna, dove si erano 
compiute le solennità nuziali e si recavano in Francia. 
Il Duca si portò a Milano con fioritissima corte: più di 
duecento gentiluomini lo seguivano e fra essi il nostro 
J). Amedeo, ma tutti dovettero fare in vari luoghi la 
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quaranteoa , perchè allora cominciaTano a diffondersi 
voci inquietanti e timori di peste nella città di Milano. 
Carlo Emmanuele avea ripresa la guerra contro 
Enrico IV, perchè questi seguitava a non voler ricono- 
scere il possesso del Marchesato di Saluzzo. Le clausole 
della pace di Vervins mostravano che non avrebbero po- 
tute avere una soluzione, perchè il papa pel dubbio di 
non dispiacere a ciascuno de' due competitori non si 
decideva mai ad emettere il chiesto giudizio arbi- 
trale. Il Duca volle recarsi in Francia per persuadere 
il re ad abdicare a quel diritto, che tanto ostinata- 
mente perdurava a sostenere. I ministri lo sconsigliarono 
ad unanimità a non partire: egli tuttavia fatto spargere 
voce, che fosse stato invitato dal re a recarsi da lui per 
transigere sulla eterna questione, si mosse il 1 dicembre 
1599 da Ciamberi seguito al solito da splendida Corte^ 
da D. Amedeo e da' primari magistrati , circa duecento 
persone. Grandi onori ebbesi nel cammino; ma in Fon-*- 
taìnebleau, dove era il re, entrò il 14 dello stesso mese 
non accompagnato che da D. Amedeo e da due genti- 
luomini al suo servizio. Vi fu ricevuto con grande so- 
lennità dal re ed ospitato con molta deferenza. Della 
facondia del Duca si temeva, e Sully avea imposto ad 
Enrico IV un'unica ed impreteribile risposta da dare alle 
domande del Duca. Questi profase regali, lusinghe, pro- 
messe, ma nulla ottenne da Enrico. Lo assicurava, che 
avrebbe tenuto solo in feudo il Marchesato di Saluzzo, 
lasciandone a luì l'alta signoria; ed il re di rimando: 
datemi il mio Marchesato. Il Duca ricorse ad altro 
espediente. Fece intravedere al re un' alleanza con lui 
per iscacciare gli spagnuoli tial milanese, purché in cor- 
rispettivo lo si fosse lasciato pacifico possessore del 
Marchesato. Enrico si sentì toccare in un tasto debole, 
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egli che non sognava altro che di ristabilire V equilibrio 
in Italia ed altrove^ abbassando casa d^ Austria e casa 
di Spagna! Ma poco dopo: « datemi il mio Marchesato 
e poi faremo V alleanza e la guerra progettata ! » — 
Non solo il re fa inespugnabile su questo punto^ ma firmò 
un accordo a Bourgoin^ nel quale si stabiliva in favore 
del re la cessione del Marchesato e di altre provincie. 
U Duca dissimulò tutto^ contenne V ira vivissima e tornò 
ne' suoi stati y deicìso certo a non intermettere più le 
armi^ finché colle medesime non avesse raffermati e fatti 
riconoscere i suoi diritti sul Marchesato. 

Riprese dunque subito la lotta^ la quale già Enrico 
avea iniziata»^ perchè sospettoso^ che l'animo irrequieto 
del; Buca tendesse a qualche alleanza a suo danno^ avea 
voluto preìvenirlo. Ma le nuòve fazioni^ del resto piuttosto 
favorévoli ad Enrico^ non durarono a lungo; poiché 
stanche le due partii ed essendosi inframmesso il papa, si 
addivenne alla pace così detta di Lione del 17 gennaio. 
(km essiSi il Duca ottenne il tanto ambito M^^^^^^^^^ 
di Saluzzo; ma in cambio cedette alla Francia la Bressa^ 
H Bogey ed il paese di Gèx, le due rive del Rodano 
da GSnerra a San Genasio in Val d'Aosta, non che il 
forte di Castel Delfino, posto nella Varaìta. Al Duca 
furono lasciate De Monte, Centallo e Roccasparvera. 

Per tal modo i francesi si separarono da noi per 
le Alpi, contfoforte naturale, che Iddio ha frapposto 
tra r Italia ed altre nazioni, statoci disputato e spesso 
tolto con nostro perenne pericolo e danno. Ed .allora 
(Sominòiò a svolgersi meglio la vita italiana, cacciato 
oltretnonte chi entrava nel nostro territorio ad ingar- 
bugliata e ad ostacolare il movimento nazionale. Il popola 
francese invasore allora, come oggi, avido sempre d' in- 
gerenze e dì preponderante allora, come oggi, fortunato 
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di trovfkw eotiFO l\ territorio italiano in quel torao di tempo, 
come priw^ dal 1870 ^i tro'vaya pel centro del nostro paese, 
in Honsia, ad e^eroiit^r In. si\a influaoza & preponderanza, 
non accolse di buoq Qoobio in maasima le eonclusioni 
della pace di Liope, Speoialmenta Lesdiguierea non la^ 
sciava di c^n^i^r^rlQ e r^^tò famoso il sux) detto, che il 
re avea fatt^ UQa pace da mercatante, ed il Duea una pace 
da re* l\ C^^rdi^ale d^Q^^at In scolta lettere si affannava 
ajd a^cumular^ ragioni per dimostrare l' inopportunità 
d^lla cei^$ÌQ9^ d^l Marcliesato di Saluzzo al Duca. Anzi 
n^l, volim^e quai'tp d^lla raccolta citata leggesi una levi- 
terà di questp pr^iUtQ, U quale vi sostiene che la ces«- 
sioa^d^l Marcili e§atQ «ra m. à^nno per la Francia, perchè 
eoa ^ssQ i franpefi potavano elevare nna cittadella nel 
Piemonte^ e^ ^v^anounfr^n^per contenere gli spagnuoli 
in It^Uq, t Ec^o ^'agipRi di influente e preponderanze 
frauc^si Qonf^fi^at^ ^^ \*n contemporaneo: la quale paa-r- 
laugurfi^ta P^litioa 9tìgiititata fino ad oggi qondusse la 
FrftPWft jsb])' isolamento ed alle sconfitte del 1870^71. 

E ^^ altra parte vedQte antiveggenza di altri poli-r 
ticfti).1,i, \ quali non imperavano prospevità pel Piemonte 
chedalfiQ^o appoggio di casa d' Austria, e da una guerra 
p^iT^mii^ cQlla Francia. Udite con^e ne parla enfatica*- 
m^nte il Pe^ionpl^inchamp. «On vierra Ijientot renaìtre 
1^1 memolra des sieoles passez, qui vons cpnvajnquent 
qq^ toutea les foìs qua la Savoie s'estalliéóalaFrance, 
elle s' en est à la fin mal trouvé et qu' etànt sout^nue 
dQ la BPiai^Pa d'Autriche, elle est restée glorieuse et 
opulè^t, La devise de Savoie, qui est Fbrt, augure c^ 
bonheur par cotte paraphrase que les Francois memo 
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ea oa fai te: France Engloutie Respectera Turin (1) 
Che avrebbe detto il Signor Demonpleinchamp, se rile- 
vandosi dal suo sepolcro avesse visto a dì nostri gì' Italiani 
combattere accanitamente contro l'Austria, aiutati proprio 
dalla Francia, e così aiutar questa alla grandezza di 
casa Savoia e all'unità d^Italìa? Avviso a certi giornalisti 
e pubblicisti, i quali si permettono di far profezie per 
r avvenire a troppo lunga scadenza! Chi potrà vaticinare 
ne' nostri giorni de' futuri amici nostri e de' futuri fattori 
della grandezza in avvenire, o della estrema ed ultima 
rovina di Roma e d' Italia sì vezzeggiate noa senza 
misteriosi fini da' nostri padroni d'Europa? 

11 Duca alla sua volta non rifiniva di lamentare la 
perdita de' paesi dovuti cedere, come noi ci lamentiamo 
delle cessione di Nizza e Savoia; ma infine egli resti- 
tuiva paesi etnologicamente francesi, e recuperando i 
propri stati rifaceva pel suo paese confini naturali e 
formidabili, e si poneva in grado di raggiugnere più facil- 
mente gli alti disegni che nutriva di fondere veramente i 
paesi italiani, liberandoli dagli stranieri. E sotto que- 
sto punto nella storia dell'unità italiana Carlo Emmanuele 
ha un posto cospicuo; poiché se il padre avea ricuperato gli 
stati, egli estendendoli, e combattendo contro i francesi e 
contro gli spagnuoli, prendendo viva parte a tutte le que- 
stioni più gravi, quali la successione del Monferrato, la 
successione di Mantova e via via; creò uno statò indipendente 
e rispettato dagli altri, facendo ei primo entrare il Piemon- 
te, non come allora uno secondario stato, ma come uguale 
per le prevalenze militari ne' consigli d'Europa ed in un 



(i) Op. cit. pag. 260. 
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angolo d' Italia, cominciarono per lui a venir fuori ordinate 
milizie ed istituzioni ed a sorger tendenze, carattere e vita 
nazionale: onde in germe apparvero allora le generose idee, 
che i precursori a noi più vicini dell' unità italiana propu- 
gnarono nel 1848-49 o poco prima. Anche allora si pensò 
ad una specie di fusione di alcuni stati sotto il protet- 
torato del papa (1) : ed il Duca, se la mano d' un fa- 
natico non troncava la vita a Enrico IV, col trattato dì 
Bruzolo avrebbe inteso a costituire un regno italico, 
conquistando la Lombardia agli spagnuoli, aiutato da 
Enrico smanioso di abbattere la potenza e la prepon- 
deranza della casa d' Austria in Italia. In ogni modo 
colle armi proseguì Carlo Emmanuele a creare un nome 
all'Italia fuori delle Alpi. Il Piemonte lo seguiva e lo 
amava, benché egli reggesse in modo assoluto, e del suo 
assolutismo ne menasse vanto, dicendo usarlo a bene 
de' popoli. Ed invero avendo egli concesso il feudo di 
Verzuolo a Monsignor della Manta, la camera de' suoi 
stati rifiutatasi d'interinare la concessione^ non sappiamo 
per qual ragione, il Duca replicava alle rimostranze della 
camera con un decreto, con che le ordinava e?' interinare 
senz^ altro la concessione a pena della sua disgrazia 
in generale ed in particolare della privazione degli 
uffici y per essere così la determinata sua volontà! 
Risposta, che riproduceva la simile pur brusca forma di 
suo padre verso la stessa camera che pur avea osata 
rifiutarsi ad interinare un suo decreto, ed egli le avea scritto 
di farlo subito « altrimenti farem conoscere a voi ed 
a tuttiy che vogliamo essere obbediti^ e possiamo far 



(\) Cantù. Storia degli Italiani, tomo V cit. p. 764. 
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castigare i nostri sudditi^ di qualunpie stato sienOy 
che osassero o tentmssero menomamente resisterci^ sa- 
pendo che faceiam bene. 

Carlo Emmanuele fu come Emmanuel Filiberto e 
gli ajtri di casa Savoia: principi che governarono pa- 
temaajent© i popoli, visBespo e si travagliarono nobil- 
mente sempre pel bene e per la prosperità de' popoli; ma 
vollero esser padroni; o meglio non. soffrirono ohe si 
manifestass^ero velleità contro la loro autorità, sebbene 
regnassero alla kupn^^ tr9.ttando sempre amorevolmente 
i soggetti. E Carlo Emmanuele fu: tra i più grandi, come 
tra i migliori principi di Casa Savoia, del qujale ci 
piace finire il ritratto, che ne facemmo, con le parole 
del DemxDQpIeinchamp che cosi ne scrive : » Il avoit 
la memoire vaste, le iugement merveilleux, le reportie 
ingenieuse, um secret admirable pour gagner les ooeurs 
et pour penetrer dans les ^sabinets des princes : ses 
principals: pensées a' etoieutt que pour la guerre^ ou 
il acquit taat d' estime qu^ il passe pour V un des plus 
graia^ capitaioefi. de son siecle, et dans toutes les occa- - 
sions, ou il 8^ est reneontrè, il a toujours paié de la 
personne. Il fut aussi magnìfique en palais et en egli- 
sea ecc. (op. cit. pag. 269) Ed il Ferrerò (1) pure così 
in brevi parole il ritrae : » Carolus Emanuel I. Sa- 
baudiae Dmx, Cypri rei, a Beroldo XX.1X Emanuelis 
Philiberti filiu^, Ripulis in lucem editus die 12 Ja- 
nuarii anno 1562, cum Catherina Austriaca nuptias 
eontraxit. Adversus Gallos, Hispanos, Ligures, GebeUf* 



(i) Ferrerò F. M. Augustae Rc^iaeque Sabaudiae Domus 
arbor gentilitia — Augustae Taurinorum MDCCII. 
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nenses, Helvetios, ducemqae Maùtuae bellnin feascipiens, 
ferocisSimos esercitus, collatis sìgnis, superaVit, ÀrcibUd 
qaamplurimis in Gallia, in Liguria, in Monteferralo, in 
Medìolanensi regione expngnatis , nonnullis ab obsi-* 
dione, hoste validissimo praesente, liberatis, celeberrì- 
mam Vermcam a vali d issi mis Hispanorum oppugaalio- 
nibus defendit. Quinquies, praeler leves con gr essi ones, 
marte aperto cerlavit, nbique viriliter, saepe saepiug 
felicitar, aliqnanto fortuna, semper animo maximus diem 
obiit suum Savillani 26 Julìi anno 1630. 

In quanto a B. Amedeo poco sappiamo de' suoi 
ultimi anni. Non dobbiamo passare per altro sotto silenzio 
ciò cbe del suo passato ancor ricorda il Litta, vale a dire 
che nel 1587 fu spedito nelle Fiandre a servire Fi- 
lippo li. e ad apprendere V arte militare sotto la disci- 
plina d' Alessandro Farnese, e nel 1588 ebbe grado di 
capitano generale di fanteria, e si trovò nella grande 
armata spedita da Filippo li contro l' Inghilterra ed 
infelicemente dispersa da' venti, e fu certo subito dopo 
questa spedizione che reduce in Piemonte prese parte 
con Carlo Kmmanuele alle fazioni militari, nelle quali 
l'abbiamo veduto sostenere una parte non meno impor- 
tante che gloriosa. 

Certo egli è che non molto tempo dopo la pace di 
Lione egli dovè abbandonare l'esercito, poiché vediamo 
che nel 1595 cominciava già ad essere travaglialo fie- 
ramente da artritide. Morì in Torino nel 1610, il 10 
dicembre e fu deposto ne' sotterranei della Cattedrale, 
ed ora è a S. Michele della Chiusa cogli altri principi 
di Casa Savoia ivi trasportati dopo il 1850. ; 

Lasciò quattro figliuoli avuti da una Veronica Bertela, ,^J 

de' quali uno ne ricordiamo chiamato Maurizio, destinato ^^^^ 

alla Chiesa cbe morì giovane, ed una figlia naturale, ' M 

f ' 
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a nome Margherita di Savoia^ sposa a Jerosme conte di 
Rossillon (1); i quali tutti furono legittimati nel 1612, 
2 febbraio, con lettere patenti del Duca Carlo Emmanuele. 
Sulla sua Tomba a S. Michele della Chiusa leggonsi 
le seguenti poche parole dettate dal Conte Cibrarìo. 



AMEDEUS 

DUCIS EMM. PHILIBERTI NOTHUS 

MARCHIO S. RAGUEMBERTI 

DECESSI! A. MDCX 






(1) Amélaisa fìls un nature! hommé Maurice qui mourut jeuoe, 
et une fille naturelle nommée Marguerite epous de Jerome Comic 
de Rossillon, Marquis de Bernéo en Piemont, seigneur de S. 
Genis au pa'is de Gex et des Terreaux en Genevois, Baron de 
Bourget et de Ternier, Chevalier de TAnnonciade, Capitaine des 
Archers de la Garde de son Altesse Royale de Savoie, Gouverneur 
du Chateau de Montmelian, puis du Comté de Nice. — Jerome 
etoit fìls de Jean Gabriel de Rossillon Seigneur de S. Gen^s et 
des Terreaux et de Francois de Lambert — Demonpleinchamp. 
Op. cit. pag. 229. 



•A 






N D I CE 



I.^ Di Montecassiano e de' suoi uomini illustri e spe- 
ciidmente di Anton Francesco Scaramuccia. Nascita 
ed educazione di D. Amedeo di Savoia . • p. 3 

11.^ Onorio dignità ed ambasciate^ che si ebbe D. 
Amedeo. Sua lettera^ finora inedita^ alla Co- 
munità di Montecassiano > 27 

HI.® Fatti d'arme di T). Amedeo in Piemonte, in 
Savoia, in Provenza. Sua morte .... » 42 
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